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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

A R N O N E, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio~
ni e marina mercantile):

PERRI ed altri. ~ «Modifiche all'articolo
33 del testo unico delle norme sulla circola~
zione stradale, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959,
n. 393, relative all'aumento di peso massimo
permesso per le autobetoniere a pieno cari~
co }} (1313), previa parere della 2a Commis~
SlOne.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Conversione in legge del decreto-
legge 27 agosto 1970, n. 621, recante prov-
vedimenti per il riequilibrio dell'attuale
situazione congiunturale con particolare
riguardo alla finanza pubblica ed alla pro-
duzione}) (1325)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: «Conversione in legge del de~

creto~legge 27 agosto 1970, n. 621, recante
provvedimenti per il riequilibrio dell'attuale
situazione congiunturale con particolare ri-
guardo alla finanza pubblica ed alla produ~
Zlone ».

Non essendo presente in Aula alcun Mini~
stro, sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 9,35, è ripresa
alle ore 9,45).

Dato che il senatore Banfi si è dichia~
rata disposto ad iniziare il suo intervento
anche nell'assenza momentanea del Ministro
del bilancio ~ il quale ha fatto sapere di
essere in arrivo con qualche ritardo, dovuto
al traffico ~ do la parola al senatore Banfi,
primo iscritto a parlare.

B A N Fl. Signor Presidente, onorevole
rappresentante del Governo, c'è una prima
osservazione che io vorrei fare e che pre~
go l'onorevole Schietroma di riferire ai Mi~
nistri. Essa riguarda il paragone che io fac~
cia tra la relazione che accompagna la pre-
sentazione del decreto~legge al Parlamento
e la relazione redatta dai nostri colleghi
Fada e Formica. Dal paragone delle due
relazioni emerge la totale insufficienza del-
la relazione governativa. È necessario che
i Ministri si rendano conto che le Commis~
sioni del Senato (e credo anche quelle del~
la Camera, ma parlo ovviamente solo per
quelle del Senato) vogliono delle relazioni
che siano tali e non uno sciocco compitino
scritto per dovere di ufficio.

Le Commissioni debbono esaminare i
provvedimenti proposti dal Governo ed è
mia convinzione che la relazione di Com-
missione dovrebbe semplicemente dare con~
to dei motivi per i quali si modifica o meno
il disegno di legge governativo.

Non è giusto che i relatori debbano com~
piere l'ardua fatica di documentare l'As-
semblea a mezzo di una ampia ed esau-
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riente relazione così come noi siamo usi
fare. Questo va a gran lode dei nostri due
relatori, ma nelle mie intenzioni deve suo~
nare biasimo verso chi ha compilato ~ e
non so chi sia ~ la relazione che ha ac~
compagnato il decreto-legge. La relazio-
ne dei colleghi Fada e Formica dà con~
to del grande impegno che la Commis-
sione finanze e tesoro ha messo nell' esa-
me del disegno di legge di conversio-
ne, dà conto anche dell'approfondimento
del dibattito. In Commissiane sono emer.
se proposte alternative, si è fatta una di-
scussione che, credo, vada ad onore della
Commissione Messa. Io ho sempre affermato
~ e questa nuova esperienza conferma

la mia opinione ~ che il Parlamento nella
sua globalità ~ maggioranza ed opposizio-
ne ~ deve porsi come un momento di col-
laborazione dialettica con il Governo nella
formazione delle leggi, rivendicando la stes-
sa maggioranza il diritto del riesame cri~
tieo delle iniziative governative, riesame che
ha come obiettivo Ja formazione di provve-
dimenti legislativi ,sempre meglio rivolti al-
la realizzazione nel nostro Paese dei prin~
cìpi affermati dalla Carta costituzionale.
Si tratta di un diritto-dovere non Isolo
previsto dalla Costituzione, ma essenziale
per un corretto rapporto democratico tra
le forze politiche presenti nel Paese e rap~
presentate nel Parlamento e anche quelle
che non trovano una rappresentanza orga-
nica nel Parlamento così come è, fondato
sul sistema partitico.

Partendo da questo presupposto si deve
esaminare il decreto-legge del 27 agosto 1970
che reoa provvedimenti per il riequilibrio
dell'attuale situazione congiunturale. Il ti-
tala del decreto-legge è chiaro, non si pre-
sta ad interpretazioni che artificiosamente
gli sono state date, interpretazioni peral~
tro favorite da alcuni passi della relazione
con cui il disegno di legge è stato presentato
al Parlamento: non si tratta di inaugurare
una nuova politica economica, non si trat-
ta di una svolta politica, si tratta di un
provvedimento congiunturale di portata as-
sai ampia, ma sempre di un provvedimento
congiunturale: questo dice il titolo e questo
è il provvedimento. Credo pertanto che tale

provvedimento vada esaminato con questo
spirito, sapendo cioè di esaminare un prov~
vedimento di natura congiunturale e non
un programma di riforma. Che il riequili~
brio dell'attuale situazione congiunturale co-
stituisca la premessa delle preannunciate
riforme ~ casa, 'sanità, trasporti ~ è addi-
rittura orvvio; è però altrettanto ovvio che
questo provvedimento, in sè e per sè, non
è un provvedimento anticipato re di tali ri-
forme, onde la connessione tra questo prov-
vedimento e le riforme è affidata alle di-
ohiarazioni programmatiche del Governo,
dichiarazioni che hanno trovato la loro pie-
na conferma nei colloqui che si sono conclu~
si l'altro giorno fra Governo e sindacati.
Si tratta di una dimostrazione di volontà
palitica della quale noi prendiamo volentie-
ri atto come realizzazione, per la prima
volta, di una richiesta che i socialisti da
anni vanno facendo. Noi consideriamo estre-
mamente positivo questo nuovo modo di
affrontare i problemi, ma sappiamo anche
che tale nuovo modo fa sorgere altri pro-
blemi: in particolare oggi si tratta di de-
terminare un corretto equilibrio fra Gover-
no e Parlamento, tra Governo e sindacati,
fra Governo e partiti, fra sindacati e par-
titi. L'autonomia sindacale e l'unità sinda~
cale rappresentano enormi ed importanti
conquiste della classe lavoratrice; credo che
noi dobbiamo riflettere sulle affermazioni
più vo'lte ripetute dai dirigenti sindacali che
respingono la tentazione, a cui pure sono
sollecitati da laI1ga parte della base ope-
raia, al pansindaoalismo: si tratta di af-
fermazioni di cui valutiamo tutta !'impor-
tanza; apprezziamo questa sensibilità di tut-
ti i sindacati, ma ciò pone ai partiti e
al Parlamento altri problemi. È proprio
'la sensazione che ho avuto ieri e anche que~
sta mattina leggendo quel lungo comuni-
cato condusiNo dell'incontro Governo-sinda-
cati: ,si tratta certamente di un fatto po~
sitivo, ma se Governo e sindacati realizzano
e concretizzano, anche in termini partico-
lari, un accordo, quai è la funzione del
Parlamento? Carne si collocano ci rapporti
partiti-sindacati? Noi abbiamo voluto ~ noi

socialisti in mO'do particolare, ma credo tut-
te le forze politiche ~ l'autonomia del
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sindacato; ma tutto questo crea nuovi pro~
blemi che vanno proprio tenuti presenti se
nel momento in cui affrontiamo la politica
delle riforme non stabiliamo questo con~
creta rapporto.

Ho prospettato il tema e sono lieto che
sia presente il Ministro per i rapporti con
il Parlamento. Si tratta di un tema estrema-
mente delicato, sul quale tutti insieme dob~
biamo riflettere: infatti, quando il Governo
ci presenterà dei disegni di legge che ha
concordato con i sindacati noi, partiti po~
litici, Parlamento, çome d collocheremo in
questo contesto? Non c'è, infatti, un dia-
logo a tre e sotto questo profilo la r.ichie~
sta che faceva ieri il senatore Terracini
mi sembra non fatta a proposito ai fini spe~
dfici, ma giusta come considerazione di
ordine più generale. Se non c'è un colloquio
a tre, come S'i stabilisce questo rapporto?
Questo principio, ripeto, pone a tutti noi,
forze politiche, maggiori responsabilità. Il
Partito socialista, che sta nel Parlamento
non meno che al Governo, è, per parte sua,
consapevole della necessità di recepire le
spinte reali che muovono dalle masse dei
lavoratori superando le remare che hanno
reso così drammatki i problemi sociali nel
nostro Paese. Un nostro anziano compagno,
Antonio Greppi, molti anni fa, affermava
che i poveri hanno fretta. Oggi i lavoratori
italiani sono certamente meno poveri di
allora, ma hanno altrettanta fretta. E l'im~
pegno del Governo per affrontare finalmen-
te con urgenza, in modo globale, le fonda~
mentali riforme sociali è da noi socialisti
apprezzato e sostenuto. Ma anche noi, che
sappiamo di rappresentare la base coscien-
te della classe lavoratrice italiana, abbiamo
fretta. Le decisioni vanno rapidamente pre-
se: il meccanismo del:le riforme va messo
in moto. Sappiamo tutti che ci sono tempi
di realizzazione che hanno anche dei mar-
gini piuttosto ampi, ma noi riteniamo che
si debba cominciare. Abbiamo troppo a lun-
go indugiato, troppe promesse sono state
fatte per pensare che i lavoratori si accon-
tentino ancora di promesse: fatti ci voglio~
no se vogliamo, come Parlamento, come
Governo, come Partiti riacquistare la cre
dibilità largamente perduta. Se vogliamo es-

sere creduti dai lavoratori italiani dobbia~
ma dire loro la verità e non solo sullo sta-
to delle finanze pubbliche, non solo sullo
stato di inefficienza della pubblica ammini~
strazione.

Certo, i libri bianchi li attendiamo; so~
no un fatto importante; un altro impegno
che abbiamo assai apprezzato da parte del
Governo: ma dobbiamo dire la verità an~
che sulle cause che hanno costretto il Go-
verno ad emanare il decreto~legge 27 ago~
sto 1970; cause che non sono solo quelle
esposte nella relazione governativa.

Giustamente i colleghi Fada e Formica
hanno introdotto nella loro relazione altri
aspetti; essi hanno scritto della criminosa,
oltre che dissennata esportazione di capi-
tali che non era presa in considerazione
pella relazione governativa: gravissima la-
cuna che illumina una politica. Giustamente
i relatori, parlando delle riforme, hanno
scritto, a pagina 13, che «per conseguire
tali traguardi bisogna certamente incidere
con coraggio e ferma determinazione nel
muro di interessi e di omertà che ha fino-
ra impedito la realizzazione di una orga-
nica e razionale politica degli insediamenti
urbani e industriali, ma bisogna anche in-
cidere con la stessa ferma determinazione
sulla irrazionalità tecnico-organizzativa, su-
gli sprechi enormi e sulle dissipazioni del
pubblico danaro per poter realizzare l'offer-
ta di pubblici servizi ad un costo decente e
sopportabile per la finanza pubblica e quin-
di per tutta la collettività ». Condivido per~
fettamente la relazione di cui rinnovo l'elo-
gio, perchè bisogna dire la verità.

Le cause della situazione di cui ci stiamo
occupando non sono derivate dalle lotte
sindacali dell'autunno cosiddetto caldo del
1969: allora i lavoratori si sono battuti
per conquistare più eque condizioni sala-
riali, ma soprattutto per conquistare una
maggiore e più qualificata presenza nella
società civile del Paese. Ma queste cause
hanno origine più lontana, di cui la mag-
gior responsabilità ricade su di noi, forze
politiche, in particolare sulla maggioranza
perchè è la maggioranza: ma credo che il di-
scorso vale un po' per tutti. Abbiamo sem-
pre rinviato l'attuazione delle riforme ri~



Senato della Repubblica ~ 16930 ~ V Legislatura

327a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 3 OTTOBRE 1970

petendo che erano indilazionabili: mani:-
festa contraddizione tra parole e fatti.

Il caro~affitti è la conseguenza delio sca~
tenarsi ddla speculazione edilizia di cui
è parte integrante ed essenziale quella sulle
aree fabbricabili: l'imponente deficit riscon~
trato nel settore assistenziale e mututali-
stko è connesso alla mancata riforma sani-
taria, di cui si parla da moltissimi anni,
oltre che alla cattiva amministrazione de~
gli enti.

Su questo tema lo stesso Parlamento non
si è mai impegnato in misura adeguata;
se ne è parlato sempre, ma anche da parte
dei colleghi delJe opposizioni inziative con~
crete non sono state prese.

E così dicasi d~l problema dei trasporti
in cui la preminenza data alla motorizzazio-
ne privata ha provocato le conseguenze che
sono sotto gli occhi di tutti. E non voglio
parlare di problemi di inquinamento atmo-
sferico e di tutti gli altri che sono a noi
presenti.

Tutti conosciamo lo stato in cui versa il
sistema fiscale italiano. È pura ipocrisia
scandalizzarsi quando le cronache portano
alla luce situazioni come quella di cui si è
parlato nelle ultime settimane: ma anche
di questa riforma fiscale si parla da molti
anni e finalmente, sia pure con grave ritardo,
la Camera dei deputati se ne sta occupando.
Io credo che, tra le prime cose da farsi ra-
pidamente qui al Senato, dopo questa tor~
nata, ci sarà la riforma fiscale.

Il Paese, si dice, è cresciuto sia dal punto
di vista sociale che dal punto di vista eco-
nomico: ed è vero, ma con un carico in-
sopportabile di ingiustizie, di disuguaglian-
ze in tutti i settori, determinando squilibri
tali che oggi Governo e Parlamento sono
costretti ad adottare provvedimenti urgen-
ti per riequilibrare la congiuntura, ope-
rando, come ha affermato giustamente il
collega Belotti nel suo intervento, in uno
stato di necessità. Questo dal punto di vista
costituzionale giustifica il provvedimento
del decreto-legge, e non abbiamo nessuna os-
servazione da fare a questo proposito. Ma
nel momento in cui si decide di chiedere
al Paese ingenti ,sacrifici finanziari è ne-
cessario che chi ha ed ha avuto la respon-

sabilità della guida del Paese compia il do-
vere di onestà morale e politica di ricono~
scere i propri errori, il che costituisce la
premessa peJ:1chè gli enti, a cui lo Stato
si accinge ad attribuire cospicui fondi per
il ripianamento della loro situazione defi-
citada, riconoscano i loro e attraverso que~
sto pubbhco riconoscimento si contribuisca
a ricreare quella base di credibilità nella
poLitica delle riforme senza la quale le ri-
forme non si fanno.

Per continuare questa introduzione sul
tema della credibHità, vi è da osservare
quanto poco sia oredibile, onorevole Mini~
stro, l'affermazione contenuta nelJa relazio-
ne governativa a pagina 2, Jaddove si dice
ohe le misure prese dal decreto-legge sono
tali « da non incidere sui miglioramenti re-
tributivi ottenuti dai ,lavoratori sia in modo
diretto sia con effetti riflessi sul sistema
generale dei prezzi ». Tutti i lavoratori, tut~
ti i cittadini vanno a fare la spesa e posso-
no constatare quanto poco sia credibile
tale affermazione! Eoco perchè aH'inizio la-
mentavo la propagandistica banalità della
relazione. Se n Governo ritiene che le rela-
zioni che esso presenta al Parlamento nes-
suno le legga, allora è un altro discorso. Ma
non è così: il Parlamento, il Senato legge
attentamente, discute e valuta anche ,le re-
lazioni.

Se c'è stato un autunno caldo sul fronte
sindacale, è benè che ci ricordiamo che c'è
stata anche una primavera calda Isul fron-
te padronale, primavera che è iniziata con
lo sfruttamento politico della giusta indi~

I gnazione popolare per le criminali imprese
del dicembre 1969, sulle quali dovrà farsi
piena luce non solo in sede giudizi aria ma
anche in sede politica; è proseguita attra-
veJ:1SOla non leale interpretazione e applica-
zione dei contratti collettivi e attraverso
lo sciopero degli investimenti e la conti-
nuazione della fuga dei capitali; da ultimo
si è manifestata, nel mese di luglio, con
uno dei più violenti attacchi alla nostra mo-
neta, uno dei più violenti attacchi che la
speculazione nazionale e internazionale ab-
bia portato alla moneta italiana. Ed io cre-
do che si debba dare atto al Governo di
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aver dimostrato fermezza nello stroncare
la speculazione sulla nostra moneta.

Ma siamo anche qua per dare una mano,
non meritata da gran parte del padronato
italiano: la diamo coscienti di fare il no~
stro dovere, ma anche vigili sul modo in cui
verranno impiegate le nuove risorse che con
ill voto del Parlamento saranno messe a di~
sposizione dell'apparato produttivo italiano.

E concludono questa introduzione una
nota e una domanda che rivolgo proprio
a .lei, amko ed onorevole ministro Giolitti:
ma come è possibile che il 27 agosto, quan~
do il Governo in uno stato di urgente ne~
cessità ha chiesto 800 miliardi ai cittadini
italiani vi fosse una situazione economica
gravissima, mentre solo un mese dopo, al~
la fine di settembre, il quadro è cam~
biato e si prevede per il 1970 un au~
mento del reddito nazionale del 6,5 e del 7
per cento? La spiegazione apparsa ieri at~
traverso quel comunicato che i giornali han~
no ripreso non è molto convincente per~
chè il 5 per cento dell'anno scorso aveva
scontato gli effetti negativi dell'ultimo qua~
drimestre: siamo quindi sempre largamente
al di sopra della media che avevamo ipo~
tiZZ3Jto quando abbiamo approvato il pro~
gramma quinquennale.

Il Governo ha presentato alI Parlamento
la relazione previsionale per il 1971 che pe~
raltro non conosco, e quindi sono ancora
sotto impressioni giorna:listiche più che for~
ni to di informazioni che possano derivare
dalla lettura di un documento che nella sua
complessità evidentemente deve dare mag~
gior conto delle affermazioni in esso con-
tenute. Ma l'impressione giornalistica ha
avuto, credo, sui cittadini italiani un effet-
to abbastanza curioso; i lavoratori si sono
domandati perchè ci fosse tanta furia, perchè
fossero state richieste centinaia di miliardi
se la 'situazione economica non era disastro-
sa come si è detto. È l'uomo della strada
che ragiona così; noi leggeremo tutti i do~
cumenti, potremo anche ricavarne una opi~
nione diversa, ma se vogliamo fare delle
leggi giuste dobbiamo tener conto della opi-
nione deU'uomo medio, perchè altrimenti
continueremo a parlare il linguaggio rare-
fatto deNe Aule parlamentari ma non fare-
mo un buon lavoro legislativo.

E vengo al provvedimento, facendo anco-
ra una osservazione preliminare. Stiamo esa-
minando un decreto-legge che il Governo ha
emanato nella sua piena e collegi aIe respon-
sabilità. Di fronte a un decreto~legge vi sono
due alternative principali e una subordi~
nata, come dicono gli avvocati. Le alterna~
tive sono: approvare o respingere. Appro-
vandalo si conferma la fiducia al Governo,
respingendo lo la si nega. La ,subordinata è
modificarlo, ma modificarlo non Isianifica

""e non può significare sostituire il decreto~
legge con un altro che abbia logica diversa
perchè allora non è più modificazione ma
sostituzione. Di fronte al decreto~legge le po~
sizioni dei vari partiti sono state assai di-
verse ed hanno messo in evidenza, a mio
giudizio, alcune linee di tendenza, almeno
per quanto riguarda la politica economica,
ohe forse vale la pena di sottolineare.

I compagni ed amici del PSIUP vogliono
il ribaltamento del sistema. Lo hanno sem~
pre detto e non mi meraviglia e forse, nel
fondo deUa mia anima, la cosa non mi di~
spiacerebbe.

L I V I G N I. Lo spero.

B A N Fl. Questa è la logica di tutti
loro emendamenti. Gli emendamenti del

PSIUP presupponevano non solo la sfiducia
al Governo, la sfiducia nel meocanismo di
sviluppo e neUe forze politiche che sosten-
gono la maggioranza, ma anche un'altra
cosa.

Diversa la posizione del Partito comuni~
sta, diversa ed estremamente interessante. Il
Partito comunista ha proposto alternative
concrete, ha proposto una politica economi-
ca capace di correggere il sistema. Ma c'è un
punto che probabilmente dovrebbe essere
chiarito con i colleghi comunisti. Se si accet~
ta il presupposto del decreto-legge e cioè che
eravamo in una situazione congiunturale dif-
ficile, se si parte da questo presupposto, ne
consegue necessariamente che il metodo uti-
lizzato dal Governo a quel fine è un metodo
corretto perchè si dice e il Governo ha detto:
ho una pressione nei consumi, operatori~fa-
miglia, operatori-imprese sono entrati in con-
flitto: da un Iato una domanda eccessiva,
dall'altro un'offerta insufficiente. A questo
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punto cosa devo fare? Un'azione deflazioni~
stica: devo prelevare dai consumi qualche
cosa come un miliardo e mezzo al giorno, è
questa la cifra. Se vogliamo prelevare un mi~
liardo e mezzo al giorno bisogna trovare dei
meccanismi fiscali che consentano a partire
dal 27 agosto questo prelievo. Questa è la
logica del Governo,,la si può accettare o la si
può non accettare: ma dire, come è stato
anche qui detto con un discorso estremamen~
te intelligente dal senatore Fortunati e da
altri colleghi: c'è questa pressione della do~
manda, bisogna intervenire, però bisogna in~
tervenire attraverso provvedimenti anticipa~
tori della riforma fiscale, cioè che non han~
no immediati effetti sul mercato, questo è un
discorso che mi pare non si regga in piedi.
Ma, ripeto, sono due logiche e bisogna allora,
per riconoscere la validità del discorso dei
colleghi comunisti, partire dalla premessa
che la congiuntura non era tale quale il Go~
verno ce l'ha descritta e allora è un'altra co~
sa. Ma allora non c'era bisogno del decreto~
legge; si sarebbe potuto fare un provvedi~
mento sia pure anticipatore delle riforme per
introdurre dei correttivi; si tratta di due
cose diverse e il Partito socialista, a nome
del cui Gruppo io parlo anche se, personal~
mente, ho qualche riserva, ritiene che, tutto
sommato, l'imrpostazione, così come era sta~
ta data dal Governo, fosse una impostazione
corretta e che, di conseguenza, riconosciuta
la necessità di comprimere i consumi e di
drenare un miliardo e mezzo al giorno, l'au~
mento della benzina era un provvedimento
inevitabile. Ed allora non mi pare neanche
che a questo punto si possa andare a discute~
re di altre cose. A mio giudizio, dobbiamo
considerare questo provvedimento come un
provvedimento tampone, così come d'altra
parte è stato definito in Commissione; e il
senatore Schietroma che ha seguìto attenta~
mente i lavori della Commissione ricorderà
quante volte da tutte le parti è stata ripetuta
questa espressione di «provvedimenti tam~
pone ». Un provvedimento tampone ha i suoi
limiti. Quali sono? Ecco un altro problema
che ci dobbiamo porre. I suoi limiti, a mio
giudizio, non possono che essere di ordine
temporale e posti al 1971 perchè, nel giro di
un anno, la congiuntura economica muta. Se

questi pravyedimenti sono giusti ~ e se li
votiamo dobbiamo ritenere che lo siano ~

dobbiamo prevedere il mutamento. D'altra
parte la relazione previsionale del Ministro
del bilancio, cui accennavo prima, indica che
questo mutamento già è in atto. Nel 1971
debbono essere approvate dal Parlamento le
riforme tributaria, sanitaria e della casa:
(quello dei trasporti non è tanto un proble~
ma legislativo quanto di politica economica).
Se così non fosse, il discorso davvero cambie~
rebbe totalmente. I socialisti hanno dato la
loro adesione alla formazione di questo Go~
verno su questo presupposto: non dieo che
la riforma sia completamente realizzata, che
lo scioglimento e la liquidazione degli enti
mutualistici siano già avvenuti, ma che al~
meno le leggi cornice di cui si è parlato an~
che nel comunicato pubblicato ieri siano
fatte entro il 1971.

Ecco p~rchè parlo del 1971; seguendo que~
sta logica la Commissione finanze e tesoro
ha introdotto tutta una serie di correzioni e
di emendamenti nei vari articoli facendo ri~
ferimento al 1971, talvolta anche al 1972. En~
tra quel termine o la politica delle riforme
si fa o veramente non vedo come il Partito
socialista italiano potrebbe continuare a ri-
manere in questo Governo. In questo senso
il 1971 sarà un anno decisivo per l'evolversi
della politica italiana.

In tale quadro si pone anche un altro pro-
blema che è quello dei rapporti tra il Par~
tito e il Governo. Il Partito socialista sostie~
ne il Governo ma non intende identificarsi
con esso: non siamo nei sistemi bipartitici,
dove il Partito ed il Governo si identificano
(benche anche lì fino a un certo punto) co-
me avviene in Inghilterra, negli Stati Uniti
o nei sistemi socialisti. Da noi è un'altra co-
sa e quindi, quando diamo un giudizio cri~
tico, non facciamo altro che sottolineare que~
sta diversa funzione che il Partito ha nel
nostro Paese: il Partito nel suo ambito, il
Governo nel proprio.

Fatte tutte queste premesse, riconosciuto
che la volontà riformatrice del Governo si sta
esplicitando in modo aperto proprio in que~
sti giorni attraverso i colloqui con i sinda~
cati, riconosciuta in linea generale la coe~
renza del provvedimento con la situazione
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congiunturale descritta dal Governo, esami~
niamo i vari provvedimenti.

Per quanto dguarda il titolo I, anche qui,
senatore Formica, sono opportuni l'elencazio~
ne e il riassunto degli oneri fiscali e degli in-
centivi. Prendiamo gli oneri fiscali. Ho già
detto prima che se si accetta quella logica,
io non ho particolari osservazioni da fare,
salvo una: se viene accettata quella logica,
il discorso consumi popolari~consumi di lus~
so è abbastanza privo di significato; io non
mi sentirei certamente di dire, e nessuno
come me, che il çonsumo della benzina rap~
presenti un consumo di lusso, si tratta in~
fatti di Ull consumo popolare; d'altra parte
dire che si sono anche colpiti i consumi di
lusso perchè qualche decina di milioni pro-
viene da maggiori oneri fiscali addossati a
tali consumi non mi interessa come argo-
mentazione. Noi non dobbiamo infatti agi-
tare specchietti per le allodole, non possia-
mo dire, come è stato da qualcuno rilevato.
che si tratta di non far gridare il pollo men-
tre viene spennato; frase questa che è stata
più volte oggetto di discussione in Commis-
sione. Non è questo il problema; noi dob-
biamo dire tranquillamente: il Governo ave-
va bisogno di reperire tanti soldi, ha bisogno
di reperire giorno per giorno, a paIìtire dal
27 di agosto, un miliardo e mezzo; questo ha
fatto. Ebbene io credo che nessuno si scan-
daJizzerebbe di tale affermazione; pertanto
nel complesso i provvedimenti vanno accet-
tati per quello che sono.

La Commissione ha introdotto una serie
di correttivi, ad esempio ha ridotto l'IGE,
ha ridotto l'aliquota delle vincite nei concorsi
pronostici; ebbene tutti questi sono aggiu-
stamenti marginali che non hanno neanche
inciso sostanzialmente sul decreto nel suo
complesso. Inoltre la Commissione ha intro~
dotto un fatto di costume abbastanza rile~
vante a proposito dell'articolo 18 che ri~
guarda il problema delle banane. La Com-
missione ha ritenuto giusto, dal momento
che il Governo, il Ministro degli esteri, ha
preso l'impegno con la Somalia di contri~
buire al suo sviluppo economico, che il Par-
lamento n011 contesti, anzi approvi tale im~
pegno: allora il maggior ricavo fiscale otte-
nuto con le banane provenienti dalla Soma~
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lia deve andare in un capitolo del Ministero
degli esteri destinato agli aiuti alla Somalia.
Io credo che noi abbiamo giustamente af~
fermato questo principio: tutto deve passa~
re attraverso il bilancio dello Stato, il che
rappresenta l'unico modo per poter eserci-
tare un controllo: il Parlamento vuoI con-
trollare, per quanto è possibile, i bilanci del-
lo Stato i quali sono ormai talmente illeggi-
bili che forse neanche quel grande esperto,
che è il Presidente della Sa Commissione, se-
natore Martinelli, riesce completamente a
leggerli. Pertanto credo che con l'articolo 18
noi abbiamo introdotto un principio di co~
stume assai rilevante.

Passiamo ora ad esaminare il titolo se~
condo; a questo proposito io tralascio com-
pletamente il rapporto~connessione tra prov~
vedimenti di aumento e l'idistribuzione dei
contributi e la riforma sanitaria; non par~
lerò dell'articolo 45 concernente i comitati
regionali in quanto con molto maggior com~
petenza della mia ne parlerà il compagno Fer-
roni che ha seguìto tutti i problemi della ri-
forma sanitaria, mentI'e io non potrei dire
che superficialità.. Mi limiterò agli aspetti fi-
nanziari. A tale riguardo il primo problema
che nasce è quello dell'articolo 42: massima~
li, problema, questo, grosso di oui abbiamo
lungamente discusso in Commissione finanze
e tesoro. Ebbene, sui massimali noi sociali~
sti abbiamo idee molto precise e abbiamo
aderito alla richiesta formulata dal Governo
di approvare formalmente l'articolo 42 nel
testo del decreto~legge, perchè di questo pro~
blema si sarebbe discusso in Assemblea.
Questo risulta dalla relazione e del résto
l'onorevole Schietroma è qui a confermarlo.
E allora discutiamo questo problema che è
anche un problema di politica economica e
non solo contablIe.

Nel 1961 il Parlamento ha votato una leg~
ge che aboliva i massimali che allora erano
di duemila lire. Ma poi ci sono state otto
leggi di proroga dei massimali; l'ultima sca~
de al 31 dicembre di quest'anno: ho detto
otto leggi di proroga. Il Parlamento (Came~
l'a, Senato, Commissioni) è stato convocato
otto volte, nel giro di dieci anni, per votare
delle leggi di proroga: il che porta a consi-
derare ohe i casi sono due: o la 1egge del
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1961 era sbagliata, e se il Parlamento sbaglia
ha anche il dovere di abrogare una legge; o
quella legge era giusta e allora va applicata.
Noi abbiamo sempre abusato della facoltà
di fare leggi la cui entrata in vigore viene
continuamente rinviata. Sfogliando quell'am-
masso enorme di leggi richiamate nel decre-
to-legge ci si accorge che le leggi che concer-
nono proroghe di altre leggi sono decine.
Noi affermiamo allora che la legge del 1961
va applicata, cioè che va abolito il massi-
male.

Ed ecco che entra in discussione il proble-
ma del 1971. Poichè noi siamo convinti che
entro il 1971 si rea:lizzerà la riforma sanita-
ria e quindi la riforma di tutto il sistema
mutualistlco, possiamo anche introdurre una
norma che modifichi sostanzialmente il mas-
simale senza arrivare alla sua totale aboli-
zione. Dico subito e preannuncio che noi pre-
senteremo un emendamento per portare il
massimale a lire quattromila. Perchè questo?
La logica di questo disegno di legge è quella
di riconoscere una difficoltà crescente per la
piccola e media industria e quindi di intro-
durre una politica che aiuti e incentivi la pic-
cola e media industria in particolare. Se c'è
un modo per incentivare sul serio la piccola
e media industria è quello di adeguare i mas-
simali, così come oggi il massimale basso
giova... (Interruzione del senatore Varaldo).
È evidente, certamente. Stiamo facendo dei
conti esatti, ma portando a 4.000 il massimale
l'aliquota dovrebbe arrivare al 15 per cento,
press"a poco. Si tratta di fare i conti poichè
mi pare che il ministro Ferrari-Aggradi abbia
detto in Commissione finanze e tesoro che
qualunque soluzione si riterrà di adottare è
certo che ii Governo non vuole incassare più
di quello di cui ha bisogno. Quindi i conti
saranno fatti su questo presupposto. Sono
circa 75 miliardi, mi pare, che si devono in-
troitare e si faranno i conti sulla base dei
nuovi massimali. Ma noi contemporanea-
mente vogliamo affermare un'altra cosa, che
è una giusta preoccupazione in modo parti-
colare del Governo. Il Governo dice, soprat-
tutto il Ministro del lavoro: se noi incre-
mentiamo gli introiti della gestione assegni
familiari che oggi è deficit aria, nel 1971-1972
diventerà eccedentaria; e quando sarà ecce-
dentaria, cosa rispOlnderemo noi ai sindacati

che chiederanno l'aumento degli assegni fa-
miliari? 10 credo che noi dobbiamo prendere
l'impegno nel senso che tutto ciò che sarà in
più dovrà andare alla riforma sanitaria. Ed
il problema è sempre lo stesso: o la riforma
sanitaria entro il 1971 si fa, e allora queste
questioni di destinazione vengono riesamina-
te in tutto un altro nuovo quadro, o non si
fa e allora il discorso è completamente ri-
baltato.

L'altro problema che volevo trattare, sem-
pre a proposito del titolo secondo, è quello
dei medicinali. Si tratta di un problema che
io stesso ho sollevato in Commissione: un
problema assai complesso. E direi che più la
CommiSSIOne lo ha approfondito più ci sia-
mo resi conto di quanto fosse difficile. Certo,
il cittadino si domanda: perchè fare gli scon-
ti del 25 per cento alle mutue? Se una ditta
può fare uno sconto del 25 per cento alla mu-
tua vuoI dire che il prezzo fissato per il pub-
blico è troppo alto: e allora perchè non rive-
dere i prezzi? Invece di aumentare gli scon-
ti, diminuiamo i prezzi! Il discorso mi pare
del tutto logico. D'altra parte, come, perchè
e in che misura far gravare su un intero set-
tore industriale l'esigenza degli enti mutuali-
stici di avere prezzi convenienti? La decisio-
ne presa dalla sa Commissione introducendo
un emendamento è questa: si affida al CIP,
sull'indIrizzo generale fissato dal CIPE, di ri-
vedere entro il 1971 i prezzi, dopo di che
avremo iì sistema sanitario nazionale che
introduce una logica divers~. Io credo che
introducendo il sistema sanitario nazionale
~ se sbaglio me lo dirà poi il collega Ferro-

ni ~ si dovrebbe abolire la distinzione tra
medicina e medicina. Non ci dovrebbero es-
sere più medicine iscritte in un tale registro
e altre no: ci saranno forse delle medicine
escluse per particoLari ragioni: sono proble-
mi che nOln conosco.

Ma allora, se questo problema è così com-
plicato, mi pare che, tutto sommato, la deci-
sione di lasciare l'articolo 43 così come era
formulato sia saggia, salvo che nel dibattito
sugli articoli emergano nuove idee.

E vengo così all'ultima parte: incentivi.
Gli incentivi sono di varia natura. Abbiamo

un primo blocco costituito da aumenti di
finanziamento che vanno al Mediocredito al-
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l'Artigiancassa, alla cooperazione eccetera.
Abbiamo un secondo blocco di provvedimen~
ti che riguarda le agevolazioni fiscali agli im~
prendi tori. Tutta la prima parte è coerente
con le premesse. Naturalmente ci Jamentia~
ma della quantità e abbiamo, noi socialisti,
sollecItato la Comissione e i Ministri, che per
la verità hanno aderito senza neanche partl~
colare bisogno di sprone, ad aumentare al~
cuni <>tanzIamenti che noi ritenevamo del tut~
tu insufficienti. Abbiamo inoltre introdotto
alcunI nuovi stanziamenti non previsti. Però
sapp~amG che tutto questo non è sufficiente
rispetto alle esigenze dei settori, anche se
probabilmente è eccessivo per le esigenze del
MInIstero delle finanze. Si tratta sempre di
contemperare due esigenze diverse, ma mi
pare -:he con glI emendamenti che abbiamo
introdotto e con gli ulteriori che ci proponia~
ma di sollecitare dall'Assemblea anche que~
sto aspetto possa trovare un suo equilibrio.

In modo particolare ci siamo preoccupati,
come era naturale, del settore della coopera~
ZlOne e del settore artigiano. Noi socIalisti
siamo immersi dalla nostra nascita come par~
tito in questi settori, quindi era giusto che
ce ne preoccupassimo. Mi pare che l'aver au~
mentato da 25 a 30 miliardi nel giro di cin~
que anni gli stanziamenti per la cooperazio~
ne e da 25 a 50, lo spero, quelli per il setto~
re artigiano, sia qualcosa di consistente. Ab-
biamo poi introdotto un articolo 67~blS che
è assai importante, più ancora che per il be~
neficio fiscale, per l'affermazione di principio.
Noi non possiamo consentire che le coopera~
tive ~ sempre che di cooperative si tratti ~

non siano considerate delle imprese essen~
ziali ai fini dello sviluppo economico del
Paese.

Ho parlato degli emendamenti che sono
stati già introdotti nel disegno di legge. Si
tratta di stanziamenti rilevanti per gli enti
di sviluppo in agricoltura, si tratta di prov~
vedi menti per la montagna. La relazione Fa-
da-Formica dà pieno conto non solo delle
quantità e delle destinazioni di questi stan-
ziamenti. ma anche delle motivazioni che
hanno portato la Commissione ad approvare
gli emendamenti.

Nel COIso dell' esame degli articoli noi pro-
porremo anche un altro specifico emenda-
mento diretto a stanziare 150 miliardi per
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provvedere al finanziamento di opere irrigue
nel Mezzogiorno. Si tratta di finanziare pro-
getti tecnici già approvati dalla Cassa per il
Mezzogiorno. Questo stanziamento per le
opere irrigue rientra per noi in una visione
di politica economica e così proporremo ade-
guati stanziamenti per gli enti di sviluppo
dell'agricoltura. O siamo capaci nel giro di
brevissimo tempo di garantire lavoro quali-
ficato alla mano d'opera nel Mezzogiorno, op~
pure acceleriamo il processo di emigrazione.

Per le notizie che abbiamo da Milano, da
Torino siamo estremamente preoccupati: si
parla di 80 mila offerte di lavoro a Milano
nei prossimi due me~i e già in atto. Non è
per campanilismo (se c'è una città che non
ha problemi di Nord e di Sud è proprio Mi~
lana); ma dove li mettiamo 80 mila lavora-
tori? Come li trasportiamo? Che casa dia-
mo loro? Questi sono gli angosciosi proble-
mi. Il comune di Milano che pure è il più ric-
co d'Italia non ce la fa più e per la prima vol-
ta stiamo pensando di chiedere delle super-
contribuzioni per avere anche noi dallo Stato
il ripiano del bilancio. Queste sono le COl1Se~
guenze di una politica; di qui l'urgenza di
introdurre in questo decreto-legge nuovi
stanziamenti che abbiano questo obiettivo
da noi considerato primario.

Infine c'è un punto, almeno per me assai
dolente, ed è quello delle agevolazioni fisca~
li, agli articoli 67 e 68, sulle quali noi socia~
listi abbiamo fatto una grossa battaglia
quando si discuteva dei fondi di investimen-
to. Oggi, di fronte alla congiuntura che ci è
stata prospettata dal Governo, siamo dispo~
sti ad accettare quanto ci è proposto purchè
il Governo accolga a sua volta le sostanziali
modifich(; da noi sollecitate. A questo pun-
to pelÒ dobbiamo fare agli imprenditori ita~
liani un discorso molto chiaro. Vorrei che
gli imprenditori italiani si rendessero conto
che noi socialisti sappiamo che con il decre-
tane si accolgono pressochè tutte le loro ri-
chieste e che viene loro fatto un grosso rega-
lo; vorremmo si rendessero conto che i so~
cialisti non sono così sprovveduti economica~
mente da non capire che cosa stanno dando
con questi articoli 67 e 68.

Prendere coscienza di ciò che regaliamo
vuoI dire anche sapere che cosa vogliamo in
cambio, quali tipi di investimento. Ciò per-
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chè ad esempiO' le dichiarazioni pubblicate
dai giornali (anche se le notizie giomaHsti-
che bisogna prenderle per quello che sono)
fatte da Agnelli, sollevano molti dubbi. Che
cosa significa fare investimenti all' estero?
Che forse le plusva1enze esenti da imposte
devono essere investite all'estero?

È necessario sapere quali sono esattamen-
te le conseguenze di questo provvedimento:
facilitazlOni fiscali per il capitale hanno lo
scopo, e non altro, di aumentare gli investi-
menti praduttivi in Italia per 1ncrementare
l'occupazione: questo e non altro: i capita-
listi sappiano qual è il pensiero dei socia-
listi.

Siamo arrivati ~ e giustamente i relatori

l'hanno messo in evidenza ~ alle sommato-

rie dei benefici. Sono certo che l' onarevole
Ministro del t'esoro avrà letto molto bene
questo passo e saprà cosa può avvenire con
queste provviidenze. Sappiamo tutti che aggi
è possibile ottenere dal Mediocredito dei fi-
nanzIamenti agevolati al 4 e 5 per cento e
poi versarli in banca per ottenere il 7 per
cento, ammesso che le banche si attengano
agli accordi, cosa che non è vera. Sappiamo
tutti delle operazioni finanziarie; ho presen-
tato una interrogazione al Ministro del te-
soro qualche mese fa alla quale non è stato
ancora rISposto e anzi colgo l'occasione per
sollecitare la risposta. Si verificano a Mila-
no casi dI cittadini che vanno a chiedere alle
banche somme ~n prestito, dai 5 ai 15 miliar-
di. La banca conoede il prestito, chiede del-
le garanzie ed in garanzia gli si dà un libret-
to di paTi importo, in contante: perchè, se
la banca paga 1'8 Iper cento di interesse e i,l
cittadino paga alla banca 1'11 per cento di
interesse? Il fatto è che, conniventi le ban-
che e lo Stato, che mantiene in vita il segre-
ta bancario, gli interessi che la banca gli pa-
ga scompaiono e quelli che lui paga alla
banca vanno in deduziO'ne ai fini fiscali. Que-
ste cose avvengono in questo nostro felice
Paese, felice prevalentemente per chi è ricco.

Ed ho finito; naturalmente noi votel'emo
a favore dI questo provvedimento, il che non
ci ha impedito di esaminarne, anche criti-
camente, tutti gli aspetti; ma questo provve-
dimento, onorevole Ministro del bilancio, an-
drà bent. se nel giro di pochi mesi le rifor-

me si metteranno in marcia, se avremo la
capacità, come Governo ed anche come Par-
lamento, di stroncare le speculazioni, di mu-
tare la rotta di politica economica. Allora
questo sacr1ficio che oggi chiediamo ai citta-
dini i,taliani sarà un sacrificio sopportabile
e i cittadini italiani lo sopporteranno anche
volentier i a questo fine ~ volentieri nella
misura in cui ogni cittadino paga di più la
benzina. Noi socialisti abbiamo la coscienza
che si tratta di un atto di necessità ma come
atto di necessità ha i suoi limiti di logica,
di impostazione e così lo racoomandiamo al-
l'Assemblea. (Applausi dalla sinistra. CO'ngra-
tulaziO'ni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lave il senatore SoUano. Ne ha facoltà.

S O L I A N O. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, il dibattito che si è svolto in
Commissione finanze e tesoro ha messo in
chiara evidenza la serietà, la coerenza e la
sostanziale validità de~la nostm altevnaJtiva
al tipo di prelievo tributario che si opera con
questo decreto; un'alternativa la nostra che
trova forza nella protesta popolare, ancora
una volta sollevata da nuove e gravose im-
pO'ste che coLpiscono i consumi di massa,
quali la benzina, senza incidere nè modifica-
re minimamente l'abnorme sviluppo deHa
motorizzazione privata con tutte le conse-
guenze da essa provocate. Il dibattito che
stiamo affrQlI1tando dunque man può non te-
nere in giusta considerazione, non può non.
trovar modo di dare soddisfazione alle legit-
time richieste che salgono da:! Paese e che
dimostrano come sia sempre più ampia, vi-
va e vivace l'esigenza di operare una radicale
svolta che porti alla realizzazione di profon-
de riforme, che le faccia pagare da chi può
mentl'e fino ad oggi questi han[)io continuato,
pressochè indistul'bati, ad accumulave enor-
mi profitti grazie al tipo di svi,luppo impres-
so al Paese. Ma il decreto non dà una rispo-
sta nettamente positiva alle aspettative so-
prattutto dei lavoratori e dei ceti medi pro-
duttivi, non imprime una seria svolta alla po-
litica economica e tributaria sino ad ora at-
tuata, anzi tende a pel'petuarla.
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Il senatore Banfi nel suo intervento ha
messo in rilievo come questo sia un provve~
dimento di natura congiunturale, non una
svolta di politica economica. È vero; ma è
anche vero, compagno Banfi, che un più va~
lido superamento della congiuntura lo si ot~
tiene anticipando alcuni momenti riforma~
tori, legando i provvedimenti congiunturali
alle riforme, spostando il tipo di prelievo tri~
butario. Questa nuova strada, se non vado
errato, il senatore Banfi l'ha pure sostenuta
all'inizio del dibattito svoltosi in Sa Commis~
sione, e non è ancora dimostrata, a mio avvi~
so, l'inevitabile aocettazione della logica del
Governo; anzi è proprio dal contenuto di
questa logica che viene l'esigenza di una pro-
fonda modificazione, l'esigenza del1suo supe~
ramento. E bene fanno i lavoratori, conti-
lmando nella loro protesta, rifiutando le con~
seguenze che su di essi vengono riversate.
Noi comprendiamo le loro valide ragioni,
comprendiamo la reazione ai nuovi sacrifici
a cui sono sottoposti, ci rendiamo conto del~
la nuova ingiustizia e del nuovo peso tribu-
tario che si riversa sune loro spalle, che per
gran parte significa assorbimento delle con-
quiste autunnali.

Per un lavoratore, compagno Banfi, co~
stretto dal tipo di sviluppo impresso alle cit~
tà, dall'insufficienza dei trasporti pubblici,
dall'elevato costo della vita nella città, ad
usare il mezzo ai trasporto privato per recar-
si al lavoro o per lavorare, l'aumento del
prezzo della benzina, aggiuntosi agli aumen-
ti dei prezzi verificati si nel corso delle lotte
autunnali, agli aumentati prelievi tributari
sui salari e ai nuovi recenti aumenti dei prez-
zi, significa il prelievo di quasi tutti gli ulti~
mi margini che erano rimasti degli aumenti
salariali ottenuti alcuni mesi or sono.

Solo la maggioranza ha dimostrato di non
aver compreso questa realtà, mantenendo
inalterato il nuovo prelievo tributario, anzi,
a mio avvJso, per certi aspetti aggraViandolo
introducendo la rivalsa sugli utenti del dirit-
to speciale sui pedaggi autostradali, in un
primo tempo espressamente riconosciuto a
carico dei concessionari di autostrade.

Il rifiuto del Governo di modi,ficarela so-
stanza della parte fiscale di questo decreto,
rifiuto sostenuto da una maggioranza richia-
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mata fermamente ad una disciplina degna di
miglior causa, si spiega e trova solo una
giustificazione in una volontà conservatrice,
in una mancanza di volontà di rinnovare pro-
fondamente il sistema che sprizza iniquità
da ogni sua maglia e di anticipare alcune li~
nee, almeno alcune, della riforma tributaria.
Le argomentazioni che sono state addotte dal
Governo per respingeI1e Il'alternativa da noi
comunisti proposta sono pretestuose, come
vedremo in seguito, ed espresse con imbaraz-
zo, a volte contraddittorie, diametralmente
opposte a quelle che la iniqua realtà del si-
stema tributario, che pure apertamente si
riconosoe, suggerirebbe. La linea che espri-
me il titolo primo e la parte finale relativa
alle società ~ mi riferisco alla parte finale
del titolo terzo ~ è una linea di conservazio~
ne e di contraddizione inconciliabile con i
propositi di rinnovamento che, soltanto a vo~
ce, fino ad ora, vengono enunciati da tal uni
reppresentanti del Governo e della maggio~
ranza.

Il Ministro delle finanze, onorevole Preti,
ad esempio, che da oltre un decennio tuona
contro l'attuale sistema fiscale, contro gli
evasori e gli speculatori non tassati, rilascia-
va il 9 luglio scorso un'intervista al settima~
naIe « Panorama }}, un mese e mezzo prima
di firmare il decreto al nostro esame. Di que-
sta intervista io citerò un passo che mi pare
assai significativo. Dopo aver premesso che
la denunoia dei J1edditi del Ministro delle
finanze è un'eseI1citazione di pignoleria e
che per il terrore di incorrere in qualche
omissione dkhiara addirittura qualcosa in
più, anche quanto ha depositato in banca, si
passa ad esaminare gli aspetti dell'evasione,
e qui leggo un pezzo dell'intervista: «Quan~
do parla dell'evasione fiscale, di questo gran-
de peccato nazionale, il Ministro non disde~
gna il linguaggio del1e requisitorie feroci. La
coscienza tributaria del popolo italiano ne
esce distrutta; gli strali più pesanti vanno ai
grandi industriali che hanno fatto dell' eva~
sione una scienza esatta. Non ha mai nasco-
sto, il ministro Preti, il suo aperto dissenso
contro alcune nomine a cavaliere del lavoro
di capitani di industria che fanno del modulo
Vanoni un condensato di menzogne ». Queste
sono le parole dell'onorevole Ministro; ma i
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fatti? Purtroppo non esistono; in questo de-
creto, firmato, ripeto, un mese e mezzo dopo
tale intervista non si trova nulla, assoluta-
mente nulla, che colpisca l'evasione fiscale,
scienza esatta dei cavalieri del lavoro chia-
mati in causa dal Ministro; anzi c'è qualcosa
per le società che consentirà di accentuare
l'evasione già in atto, che toglie al fisco par-
te delle striminzite armi in suo possesso e lo
rende più debole di fronte a questi capitani
di industria.

Io ho voluto fare questa citazione non tan-
to per rilevare, cosa paradossale, che persino
il Ministro delle finanze è vittima del siste-
ma che concorre a mantenere in quanto è co-
stretto, per non sbagliare, a pagare più im-
poste di quanto deve; ma per mettere in ri-
lievo che l'evasione è conosciuta non soltanto
come entità presunta, ma con il nome e co-
gnome degli evasori.

E alla domanda: cosa fa il Ministro delle
finanze (vedi il caso clamoroso e tragico del
marchese Casati)? È venuta questa risposta:
facciamo gli accertamenti. Ma gli accerta-
menti in un sistema come l'attuale rappre-
sentano assai poco, non possono significare
gran che: non basta accertare, occorre vedere
bene che cosa si accerta, come l'accertamen-
to viene definito, qual è l'entità del tributo;
perchè accertare non significa pagare il giu-
sto tributo, anzi significa essere assai lontani
dal pagamento del tributo che potrebbe av-
venire, oggi come oggi, anche dopo dieci an-
ni dall'accertamento.

Assodato, dunque, che chi non paga con-
tinuerà a non pagare, cosa emerge in linea
generale dal complesso delle norme fiscali di
questo decreto? Che ancora una volta, ac-
centuando il prelievo fiscale sui consumi di
massa, viene fatta una scelta di olasse a dan-
no delle masse popolari, che l'iniquità del si-
stema fiscale si accentua a danno dei lavora-
tori aumentando ancora il distacco delle im-
poste indirette da un giusto rapporto con
quelle dirette, che le grosse esenzioni E'age-
volazioni per le società vengono rinnovate
con l'aggiunta di nuove diminuzioni d'impo-
sta, che taluni aumenti o anticipazioni di tri-
buti sono del tutto velleitari e inutili, inseriti
nel decreto con la speranza di dare ad esso
un'aureola di verginità e un minimo di con-

tenuto di accettabilità, ma del tutto inutili.
Persino nella formulazione ddle norme il de-
creto dsente il peso dell'indirizzo politico che
è stato imposto dal Governo. I tecnici che
hanno affiancato l'opera dei Ministri, evi-
dentemente imbrigliati dall'indirizzo gover-
nativo e dal sistema, hanno lavorato male,
come vedremo in seguito, al punto che talu-
ne norme sono di assai difficile applicazione
e persino comprensione. Ma soprattutto è
assai difficile, se non impossibile, trovare nei
contenuti e nelle ripevcussioni la giusta ri-
spondenza a quella filosofia che, più volte si
è detto, avrebbe ispirato questo decreto, cioè
comprimere certi consumi individuali e sti-
molare quelli sociali.

In realtà i nuovi prelievi sono più desti-
nati a turare dei buchi che ad affrontare le
riforme; in gran parte non entrano nemme-
no subito nelle casse dello Stato, ma restano
in quelle delle società petrolifere, traducen-
dosi così in una manovra fiscale di puntello
al sistema, più preoccupata di togliere dal
mercato, dalle tasche dei consumatori, l:ma
considerevole massa di danaro e quindi met-
tendo in rilievo taluni aspetti deflazionistici.

L'inadeguatezza del provvedimento emer-
ge ancora di più se guardiamo alle riforme
che premono in termini di qualità e quantità
che non sono più dilazionabili e che richie-
dono ben altre disponibilità di mezzi finan-
ziari ed economici. Ma a questo mio inter-
vento ho posto un limite: quello di rimane-
re agli aspetti tributari. L'aumento delle im-
poste sulla benzina e sul gas di petrolio li-
quefatto con ill loro maggiore gettito di ben
270 m~]iardi all'anno è ,]a parte essenzia-
le dei prelievi, quella che ha sollevato vivaci
reazioni e proteste in larghi strati popolari
non solo per la rilevante misura dell'aumen-
to, che ci porta ad un primato mondiale do-
po i non lontani e ripetuti aggravi, ma an-
che perchè, sia per le condizioni imposte al
tipo di espansione dei consumi e sia per lo
stato dei trasporti pubblici, non resta altra
alternativa a chi deve usare per il lavoro un
mezzo di trasporto privato. Di conseguenza
quest'aumento di imposta non soltanto non
comprimerà minimamente l'uso del mezzo
privato a vantaggio di quello pubblico, ma si
ripercuoterà sulle condizioni di vita del la-
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voratore; agirà, come già agisce, sui prezzi;
per molti diventerà il pretesto per più ele~
vati aumenti di prezzo.

La maggior imposta, dato il tipo di pro~
dotto su cui grava, potrà essere dalle impre~
se commerciali scaricata su altri. E la possi~
bilità di trasferimento dell'onere sarà diver~
sa a seconda del tipo di impresa e di attività
svolta. Gli unici a subirlo totalmente senza
possibilità di rivalsa sono i lavoratori. Di
quest'argomento si è già parlato e scritto
molto, ed io non voglio dilungarmi oltre per
passare ad alcune considerazioni su quel~
l'imposta che è presentata come un tributo
che colpirà le case di lusso.

Ebbene, voi stessi, signori del Governo, sa-
pete benissimo, o dovreste sapere dato che
ve lo abbiamo dimostrato, che la vostra
non è la strada giusta per colpire le case di
lusso, che questa strada è solo una finzione.
E questo perchè col sistema attuale di deter-
minazione per caratteristiche delle case di
lusso esse sfuggono in grande maggioranza
all'accertamento. E poichè nessuno dichiare~
rà mai a priori che l'acquisto di una data
area è avvenuto per costruire una casa di
lusso, in definitiva l'aumento dell'imposta
di registro sui trasferimenti e sui conferi~
menti in società di case di lusso rimarrà di
fatto del tutto inoperante.

Non ci vuole molto per comprendere que~
sta realtà. Basta guardare al gettito dell'im~
posta speciale sulle abitazioni di lusso per ri-
levarlo. A parte il fatto che si è atteso fino
ad ora per abolire il regime tributario spe-
ciale in materia di imposta di registro usu~
fruito dai proprietari di case di lusso, men~
tre bisognava provvedere almeno nello stesso
momento in cui venne istituita l'imposta
speciale sui fabbrkati, se si voleva veramen-
te chiamare ad un maggior tributo chi ha il
privilegio di possedere una casa di lusso bi~
sognava muoversi in altre direzioni. La dire~
zione giusta è quella di revocare il decreto
ministeriale 2 agosto 1969, ultimo in vigore,
con il quale sono fissate le carattedstiche ne~
cessarie perchè una abitazione venga classifi-
cata di lusso. E questo in quanto tali norme
sono difficilmente applicabili, facili da elu~
dere ed altrettanto facili da contestare ed
anche perchè una casa costruita con non tut-
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te le caratteristiche per essere di lusso lo
può benissimo diventare subito dopo otte~
nuta l'abitabilità e così sfuggire, come avvie-
ne, al tributo.

Che il problema di fondo sia l'abolizione
degli attuali criteri e l'introduzione di nuovi
più validi lo ha riconosciuto anche il Mini-
stro delle finanze che però ha detto che non
è problema suo, ma del Ministro dei lavori
pubblici. E così in Commissione finanze e te~
soro non se ne è fatto nulla. Questo palleg-
gIO di competenze non esime certo il Go~
verno dalle sue responsabilità che restano
tali e quali e che derivano dall'incapacità di
dare vita a validi strumenti per assoggettare
le case di lusso al tributo imposto da una
legge dello Stato.

Altro aspetto del tutto improduttivo per
le casse dello Stato è l'aumento dall'l,50 al
4 per cento della ritenuta d'acconto per !'im-
posta complementare sui redditi da lavoro
dipendente superiori ai 5 milioni annui. Im~
produttiva perchè? Ma perchè si tratta di un
anticipo d'imposta, e non di una nuova im-
posta, che non entra subito nelle casse del-
l'erario. Tali ritenute verranno operate nel
corso dell'anno 1971, trattenute dai datori
di lavoro e dichiarate con le denunce dei red~
di ti nel 1972, accertate e liquidate dai compe-
tenti uffici nel 1972, riscosse a ruolo nel feb-
braio del 1973. Si tratta dunque degli stess.i
tempi di dichiarazione, liquidazione e paga-
mento a cui sono soggetti i percettori di que~
sti redditi. Non vi è nulla d'innovativo nel
decreto, ad eccezione di una sola cosa: che
i datori di lavoro con le maggiori ritenute
operate sugli stipendi si troveranno a dispo-
sizione una più elevata quota di tributi dello
Stato che potranno utilizzare a piacimento
per tutto l'arco di tempo intercorrente dal
momento della ritenuta a quello del versa-
mento (cira due anni), cosa che non dispia~
cerà alle banche, alle grandi aziende, a enti
vari e società assicuratrici.

Altri aspetti di grande rilievo emergono da~
gli articoli finali del decreto, quelli che ri~
guardano le società. Qui sarebbe stato più
giusto inserire un nuovo titolo, collega For~
mica, «agevolazioni ed esenzioni a favore
delle società ", piuttosto che utilizzare quel-
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la di «dispasiziani sugli incentivi a favare
della produziane », perchè in sastanza si am~
plia e si aggrava la scandala del passata e
del presente. Queste nuave narme nan sala
fanna rivivere vecchie esenziani fiscali can~

cesse per le aperaziani di trasfarmaziane,
fusiane. e cancentraziane di sacietà, per au~
menti di capitale, ma la stessa impasta ora
in vigare sulle sacietà viene ridotta del 10
per centa per tutte quelle sacietà che atter-

l'annOi la quataziane in barsa delle lara azia~
ni. La riduziane d'impasta viene cancessa
indipendentemente dagli eventuali aumenti

di capitale e per ben cinque anni successivi
a quelli di quataziane, andanda ben altre il

momenta cangiunturale di cui davrebbe ac~
cuparsi questa decreta, superanda persina

gli annunciati tempi di entrata in vigare del-
la rifarma tributaria.

A questa punta nan intenda ripetere le ca-
se che già ebbi ma da di dire in occasiane del
dibattita sulla legge per i fandi camuni di in-
vestimenta. Quel discarsa è abbastanza re-
cente. Ma vaglia qui ricordare che in quel
mamenta abbiama avuta mada di rilevare e
canstatare tutti cOlme le remare alle quata-
zioni in barsa de1le azioni delle sacietà ora
escluse (altre 40 mila) nan fassero di arigine
fiscale ma risiedessero essenzialmente nel si~
stema barsistica nan certa tale da incarag-
giare nuave quataziani.

Ora, invece, rileviama, che le remare sana
di carattere fiscale, perchè ci si limita a ta-
gliere un 10 per oenta di imposta, mentlI1e si
lascia !integra tutta l'altra !impakatu:ra.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue S O L I A N O). Ma i calleghi che
direttamente si sana impegnati nel dibattita
sui fandi camuni di investimenta sanna be~
nissima che il prablema nan sta nell'impasta
sulle società. Di conseguenza questa riduzia~
ne è un regala puro e semplice, una perdita
di entrata reale accertata e prevista in bi~
lancia per cui si pane tra l'altra un prable~
ma di capertura, una perdita campensata far~
se dalle maggiari impaste che pagheranna
i consumatori di banane, ma nOln certa giu-
stificata dall'impassibilità che le società han-
nOi di pagare il tributa perchè nan di questa
si tratta nè si patrebbe trattare.

Apertamente in cantrasta can i sacrifici
che sana richiesti a tanta altra parte di ben
più ma desti cantribuenti, altri gravi aspetti
vengona in rilievu dalla partata dell'articalo
68 relativa alle plusvalenze realizzate dalla
alienaziane di immabili e titali e che nan
vengana cansiderate redditi impanibili ai fi~
ni dell'impasta di riochezza mabile e dell'im-
pasta sulle sacietà, sattraendale in questa
mada ai tributi.

Pur prendenda atta, callega Farmica, del-
le impartanti madifiche introdatte can il nua-

va testa, nan passa dire che i priviLegi ven-
gana annullati.

L'esenziane dal tributa rimane, anche se
venga nOiintrodatti elementi di cantralla sul~
l'utilizzo delle plusvalenze reinvestite, ed
equivale ad un vera e propria candana tri-
butaria a favare di chi ha aperata sattrazia-
ni di reddita al fisca; aperaziani di camoda,
fittizi valol'i non rispandenti a1la realtà di
mabili ed immabili travana la laro capertu~
ra, venga nOi riassunti in un'aperaziane che
li regolanizza e non si pagana tributi can~
trariamente ad altre figure di cantribuenti.

Le esenzioni sulle plusvalenze, ciò che mag-
giaI1ffien1Jeinteressa le società, costituiscona
la paI1te più ri1evante e soandaJosa di eva~
s:ione daillle imposte sui redditi ed assumana
valori di ecoeziana11e portata. Urna v0I11'aac-
certate restana per anni nan definite negH
uffici fiscali, a volte can ill oonoorsa di
un campiacente sillenlJia del Ministera del~
le finanze di cui dirò in seguita. È la patenza
ecanamica delle società che si fa strada, che
influenza le scelte politiche del Gaverna. Que~
sta è il rilieva che si può fare anche dapa il
dibattita svaltosi in Cammissiane su questi
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articoli ricordando anche che questo tipo di
esenziO'ne non è mai fine a se stes1so, può dar
luogo a nuove evasioni e la ragione è presto
detta: con l'esenzione dal tributo non si dà
luogo ad accertamenti. Nella migliore delle
ipotesi, gll eventuali accertamenti che per al-
tre cause venissero richiesti, non sarebbero
accertamenti approfonditi. Ne consegue ('he,
non venendo aoquisite dal fisco le ope-
razioni effettuate da una data società,
questa mancanza di elementi non può
non influire negativamente anche sull'accer-
tamento dei futuri redditi conseguiti in se-
guito alle operazioni esentate, per cui i bene-
fici di oggi daranno luogo ad altri benefici
di domani. Ecco perchè le società tengono
molto a ottenere di non mettere in evidenza

.le plusvalenze. Anche su questi temi era le-
cito attendere dai colleghi di parte socialista
una posizione più conseguente, un impegno
più incisivo ed efficace. Sicuramente fuori di
quest'Aula i consumatori che sono colpiti da
nuove imposte non riusciranno mai a com-
prendere, e a ragione, perchè essi devono
sottostare a più pesanti tributi mentre sono
alleggerite certe società che conseguono mi-
liardi dri profitto o meg11a comprenderanno
benissimo che per trasformare questa poli-
tica tributaria bisogna saper superare il qua-
dripartito. In definitiva mentre la parte che
riguarda le società è giunta al dibattito ill
Aula pmssochè inalterata, qualcosa in più si
è fatto per gli automobilisti, a loro danno
però: il dinitto speciale dellO per cento sul-
l'ammontare lordo dei pedaggi autostradali,
che inizialmente era previsto a carico dei
conceslsionari di autostrade, con le aggiunte
introdotte al decreto graverà ora sugli auto-
mobilisti. Sicuramente un telegramma di rin-
graziamento sarà giunto al Governo dalla
Fiat per questo nuoViO alIJeggerimento con-
cesso.

Valutati questi aspetti di maggior rilievo
relativi alle disposizioni di carattere tribu-
tario, passo a considerare alcuni problemi
inerenti, al tipo di prelievi che si operano nel
nostro Paese. Alcuni commentatori di que-
sto decreto hanno detto: si è raschiato il
fondo del barile. Personalmente non concor-
do con questa valutazione che sottintende la~
non esistenza di disuguali settori d'imposi-

zione, che sembra voglia accreditare la tesi
che null'altro di più e di diverso si poteva
fare e che tutti pagano i tributi al massimo
della loro capacità per cui oltre non è pos-
sibile andare.

A mio avviso, lil barHe è pieno e, come lo
è, ci si può affogare una volta entrati. Ben
altro si poteva e si può fare ma è un pro-
blema di scelte, di volontà politica, di rinno-
vamento. Per dare una dimostrazione di ciò
ho voluto condurre un'analisi sul gettito del-
le imposte dirette limitandola a quelle di
maggiore rilievo, analisi non condotta sulle
aride cifre del bilancio di previsione dell' en-
trata, ma sui ruoli di riscassione, sulle cartel-
le che i contribuenti pagano all'esattoria,
guardando cosa c'è soritto. Non essen-

dO' disponibili dati più l'ecentri, mi sono
dovuto I1iferir;e ai ruoli del 1968 che rias-
sumono dati regionali e provinciali. La so-
stanza che si può trarre da tali cifre non ver-
rebbe comunque modificata, senatore For-
mica, anche se fossero disponibili i dati del
1969 o del 1970, anzi forse i nuovi dati raf-
forzerebbero tale contenuto. Premesso che il
numero degli articoli iscritti corrisponde
grosso modo al numero dei contribuenti pa-
ganti (con esclusione dei redditi non accerta-
ti al di sopra dei minimi esistenti e natural-
mente degli evasori totali esistenti in misura
non tmscurabile), e che i risultati dimostre-
ranno inequivocabilmente come l'impegno
per una seria lotta all'evasione debba essere
assunto già oggi (ed è già tardi) e non rin-
viato alla riforma tributaria la quale non si
sa ancora quando incomincerà a dare i pri-
mi risultati (certo, non prima di altri cin-
que anni), premesso tutto dò, veniamo ai sin-
goli tributi.

L'imposta generale sull'entrata, dovuta dai
professionisti sui proventi lordi dichiarati ai

fini del,l'imposta di ricchezza mobile C-l, nel
1968 si applicava ad un incasso lordo pari a
280 miliardi 130 milioni e rotti; per gli anni
precedenti su un'incasso lordo di 212 milio-
ni 584 mila. Se scomponiamo queste cifre di
entrate lorde per il numero degli articoli, noi
abbiamo un incasso medio di due milioni

annuo per professionista e, volendo aggiunge-
re a quello del 1968, abbondando, l'incasso
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accertato per gli anni precedenti, si arriva ad
un incasso medio di 2 milioni 650 mila.

Guardando i dati provinciali abbiamo co-
sì, per il 1968, Torino con un incasso medio
per professionista di 2 milioni e mezzo l'an~
no; Milano, 2 milioni 750 mila; Bologna, 2 mi-
lioni; Firenze, 2 milioni 100 mila; Roma, 2
milioni 300 mila; Napoli, 1 milione 600 mila.
Da ciò si possono ricavare le conseguenze che
attraverso la determinazione di questi incassi
lordi si riverseranno sull'imposta di ricchez~
za mobile C~l e sull'imposta complementare,
determinando redditi netti estremamente
bassi.

Queste cifre chiaramente dimostrano la va~
lidità dell'indagine recentemente condotta
dal Ministero delle finanze, che ha portato
a riscontrare nei professionisti con un reddi-
to superiore ai 5 milioni annui una propen~
sione alle evasioni pari al 72 per cento ai fi~
ni della ricchezza mobile e al 70 per cento
ai fini dell'imposta complementare; questo
limitato ai contribuenti noti al fisco. Ma ci
sono anche quelli che non sono noti e quin-
di ,la situazione reale è peggiore di quella
che risulterebbe da quest'indagine.

E veniamo all'imposta speciale sul reddito
dei fabbricati di lusso. Sempre nel 1968 il
reddito imponibile dato dalle case di lusso
sparse per tutto il Paese ammontava a 5 mi-
liardi 413 mila lire per 12.581 articoli, la de-
cima parte di quelle che si calcola siano le
case di IU5so esistenti oggi nel nostro Paese.
Provincialmente si hanno questi dati: Torino
con un reddito di 490 milioni; Milano 252
milioni; Venezia 130 milioni; Genova 615
milioni; Firenze 605 milioni; Roma 762 mi~
lioni; Napoli 122 milioni; Palermo 29 milio-
ni; l'intera Sardegna ~ collega Pirastu ~

31 articoli per 18 milioni e 880 mila lire.
Pertanto si è estremamente lontani dal1a
realtà.

Per quanto riguarda l'imposta sul reddito
dominicale dei terreni, che grava sulla pro-
prietà della terra, nel 1968 l'estimo o reddito
imponibile corrispondeva, per tutto il Paese,
a 7 miliardi e 40 milioni. Dividendo l'estimo
o reddito imponibile per il numero degli ar~
ticoli abbiamo una valutazione media di 900
lire per articolo: Torino con un reddito di
146 milioni; Milano con 188 milioni; Geno~

va con 22 milioni; Imperia con 14 milioni;
Roma con 159 milioni; Agrigento, famosa per
la speculazione sulle aree, con 52 milioni; la
Sardegna con 118 milioni. In questi redditi
sono compresi anche quelli delle grosse spe-
culazioni sulle aree edificabili, speculazioni
che non vengono colpite da imposte.

L'imposta sul reddito agrario invece è di
un'entità talmente trascurabile per cui mi
dispenso dalla lettura dei dati.

Per quanto riguarda l'imposta sul reddito
dei fabbricati devo dire che l'estimo o reddi-
to imponibile considerato per il 1968 ammon-
tava per tutto il Paese a 371 miliardi; se scen-
diamo al calcolo provinciale abbiamo questi
dati: Torino con un reddito di 22 miliardi
913 milioni; Milano con 40 miliardi e 291
milioni; Genova con 17 miliardi; Firenze con
Il miliardi; Roma con 45 miliardi; Napoli
con 22 miliardi; Palermo con 7 miliardi; la
Sardegna con 5 miliardi e 834 milioni. Se
noi dividiamo questo reddito nazionale per
il numero degli articoli ~ e gli articoli pos~
sono interessare tanto un appartamento
quanto un palazzo con più appartamenti o
più palazzi ~ ricaviamo un reddito medio di
67 mila lire annue per ogni articolo. Se noi
consideriamo il caro-affitto in materia di abi-
tazioni e di negozi ci accorgiamo quanto ele~
vato sia il distacco dalla realtà dei redditi ef~
fettivi conseguiti dai proprietari di fabbri~
ca ti.

Passiamo ora all'imposta sui redditi di
ricchezza mobile. Questa considerava nel
1968 come redditi imponibili nazionali per
le categorie A, B, C-l, (cioè le categorie che
comprendono i redditi di capitale, i redditi
misti di capitale e lavoro e i redditi di preva-
lenza del lavoro sul capitale) la somma di
1.630 miliardi, e se a.l 1968, sempre abbon-
dando, aggiungiamo i redditi conseguiti ne~
gli anni precedenti, si raggiunge la cifra di
4.000 miliardi. Ma i redditi calcolati ai fini
dell'imposta della categoria C-2, cioè quella
che grava sui redditi di puro lavoro, ammon~
tavano a 3.319 miliaDdi, e con l'aggiunta dei
recuperi per gli anni precedenti si raggiunge-
va la somma di 7.800 miliardi. Pertanto nel
1968 avevamo una riscos~ione di imposta su
un ammontare di redditi considerati per i la~
voratori in 7.800 miliardi ed un ammontare



Senato de.[[a Repubblica ~ 16943 ~ V Legislatura

327a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 3 OTTOBRE 1970

di 4.800 miliardi per tutti gli altri redditi
messi insieme, ripeto, valori nazionali. Su-
perfluo passare ai dati provinciali. Bastano
queste cifre da sole a dimostrare, in aggiunta
alle altre, quanto si è lontani e come, in ef-
fetti, il peso del prelievo tributario gravi es-
senzialmente sulle forze-lavoro.

E veniamo per ultimo all'imposta comple-
mentare. Anche qui abbiamo delle grosse
differenze sempre a danno dei lavoratori.
La complementare progressiva sul reddito
complessivo per il 1968 dava per tutti i red-
diti provenienti dalle categorie A, B e Cl un
ammontare imponibile nazionale di 1.958 mi-
liardi e per quelli della categoria C2, cioè
per quelli dei lavoratori, 1.608 miliardi. Ave-
vamo, quindi, per la provincia di Torino
un reddito imponibile, escluse le categorie
dei lavoratori, di 109 miliardi, mentre per li
lavoratori 164 miliardi; per Milano, per i
primi, 242 miliardi, per i lavoratori 372 mi-
liardi; per Venezia 33 miliardi, per i la-
vomtori 16 miliardi; per Genova 83 mi-
Liardi, per i lavoratori 113 miliardi; per
Bologna 62 miliardi, per i lavoratori 19
miliardi; per Roma 217 miliardi, per i lavo-
ratori 342 miliardi; per Napoli 53 miliardi,
per i lavoratori 65 miliardi; per Palermo 23
miliardi, per i lavoratori 46 miliardi; per la
Sardegna 36 miliardi, per i lavoratori 14 mi-
liardi.

Se teniamo presente che, per quanto ri-
guarda la parte di reddito imponibile attri-
buito ai lavoratori, dal quale poi si preleva-
no i tributi, sono considerate anche le inden-
nità di licenziamento, di anzianità e di pre-
videnza, ci accorgiamo qual è il tipo di aggra-
via, ma ce ne accorgiamo ancora di più se
teniamo anche presente che le paghe infe-
riori a 80 mila lire mensili sono esenti dal-
l'imposta complementare, per ciò qui non
considerate.

Onorevoli colleghi, da questi dati che co-
sa si può rilevare? Che non c'è corrispon-
denza tra i redditi tassati e i redditi reali,
che immense fasce di reddito sfuggono al-
l'accertamento sia per la mancanza di nor-
me precise, sia per l'inadeguatezza degli stru-
menti e dei servizi.

A questo punto potremmo addentrarci in
un campo assai vasto che risparmio a voi,

onorevoli colleghi, e a me. Ma alcune altre co-
se è bene mettere in rilievo per comprendere
meglio dove stanno alcuni difetti e per capi-
re che non è difficile trovare adeguati rime-
di. Prendiamo, ad esempio ~ e ritorniamo-
ci ~ le plusvalenze realizzate dalle persone

fisiche, cioè quei soggetti ~ abbiamo prima
parlatodeHe società ~ che non rientrano
nella qualifica di imprenditori, che si realiz-
zano con i trasferimenti di immobili. Non
ci vuole molto per formulare una legislazio-
ne migliore che li assoggetti alla tassazione.
Gli articoli 100 e 106 del testo unico delle
imposte dirette hanno risolto le incertezze
che si manifestarono nella giurisprudenza in
relazione al requisito dell'intento speculati-
vo, nel senso che la dimostrazione di tale in-
tento non è più richiesta per le società non-
chè per gli imprenditori in genere, limitata-
mente però alle attività afferenti l'esercizio
di impresa, mentre le sopraccennate incer-
tezze sussistono e inceppano l'azione tribu-
taria per i non imprenditori; e sono anche
questi che realizzano delle macroscopiche
plusvalenze.

Questo problema, dunque, è stato risolto
dal testo unico per le società, ma voi conti-
nuate ad esentarle o ad agevolarle. Gli altri
non vengono tassati, con il risultato che ab-
biamo visto.

Onorevoli relatori, nella vostra relazione,
in ordine alle esenzioni per le sooietà avete
messo in evidenza un problema che già noi
avevamo denunciato in sede di dibattito: e
cioè la possibilità per le società di cumulare
tutti i benefici che sono previsti da questo
provvedimento agli articoli 66, 67 e 68. Vi è
quindi la possibilità per le società di rias-
sumere i tre benefici previsti. Si incomincia
quindi ~ e io do atto di questo coraggio ~

a prendere coscienza delle conseguenze e a
denunciarle. Ma si invita anche l'Aula, col-
lega Formica, a prendere delle opportune ini-

ziative per rivedere questa situazione. Colle-
ga Formica, tutto questo è nella logica delle

agevolazjoni concesse. Si può trovare qual-

che marchingegnoma sarà ineffi:cace. Sena-
tore Formica, l'unico rimedio efficace ~ non

ne esistono altri ~ è la soppressione di que-
ste agevolazioni. Non riuscirete a trovare un
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rimedio che escluda la pos,slibiJità del cu-
mulo delle agevolazioni che concedete.

L'imposta sui fabbricati, 'Sui terreni, la
ricchezza mobile, la complementare, tutte
dunque non corrispondono alla reale consi-
stenza dei redditi conseguiti. Nè gli uffici pos-
sono districare le complesse matasse fino a
quando restano privi di validi strumenti e
agiscono per comparti stagni senza scam-
biarsi le necessarie informazioni e senza che
intervengano i giusti indirizzi. Voglio porta-
re a questo proposito qualche grosso esem-
pio. La legge 17 febbraio 1968 n. 57, una di
quelle che si fanno rivivere con questo de-
creto, suLLefusioni deLle società, ha stabiHto
il rinvio della tassazione delle plusvalenze a
quando fossero realizzate o distribuite oppu-
re passate a capitale. In molti casi di fusioni,
per i valori acquisiti dalle società Iìisultanti,
alcune di queste ipotesi si sono verificate,
dando ragione alla nostra denuncia e oppo-
sizione a quella legge. Alcuni uffici, di conse-
guenza, hanno proceduto agli aocertamenti.
Ne Isono emerse cifre impressionanti. Però
tutto è fermo. Gli ispettoratri comrpaI'timen-
tali non se la sentono di decidere. Il Ministe-
ro delle finanze tace; su miliardi di tributi si
accumula la polvere. Ma se gli uffioi stanno
fermi, così non fanno gli illnteressati che si
muovono, appoggiati anche da certa stam-
pa, al fine di ottenere l'annullamento di tut-
ti gli accertamenti; cosa che, se si verificasse,
sarebbe di una gravità estrema.

Altro esempio ci viene dalle solite compa-
gnie petrolifere. Si può dire che tutte pre-
sentano bilanci a pareggio o in perdita. Solo
l'kGIP presenta il bilancio in attivo: questa
tanto vhuperata azienda di Stato. E facendo
dei confronti tra i dati di queste società fi-
glie in Italia di madri all' estero e quelli del-
l'AGIP ci 'Sipuò aocorgere che, pagando il pe-
trolio alla casa madre ad un prezzo superio-
re al reale, si esporta reddito 'Sottraendolo
alla tassazione in Italia e così facendo si ren-
de applicabi,le l'articolo 113 del testo unico
delle imposte dirette. Da parecchi anni pro-
prio in virtù di questo articolo vengono fatti
gli accertamenti, ma sono impugnati dalle in-
teressate e, fermati negli uffici, non vengono
pOI1tati alle competenti commissioni tribu-
tarie. Così le magnifiche sorelle non pagano

e parecchi miliardi di tributi sono fermi, non
vengono riscossi. E assai probabile che pri-
ma o poi giunga un ordine da Roma per de-
tinire le pratiche al 50 per cento del loro am-
montare, così come già è avvenuto per il pas-
sato.

E poichè stiamo parlando di tributi non
pagati dalle società petrolifeI1e, è bene ele-
vare una ferma denuncia contro le condizio-
ni di privilegio ad esse accordate anche in
violazione di precise norme di legge. Nel so-
lo primo trimestre 1970, 51 società petrolife-
re hanno potuto beneficiare della dilazione di
pagamento delle imposte di fabbricazione e
dell'IGE per ben 492 miliardi; e questo dif-
ferimento l'ottengono ogni anno da parecchi
anni, ancor prima della legge 1968 che l'auto-
rizzò. Cosa significa questo? Che 51 società,
collega Formica, tengono nelle loro tasche
un ventesimo delle imposte pagate in un an-
no dall'intero Paese. Sono i soldi che ogni
cittadino, pagando il. litro di benzina acqui-
stato, ha versato perchè entrassero nelle cas-
se dello Stato e non rimanessero in quelle
delle società petrolifere. E tutto questo con-
tinuerà ad avvenke, mentre si chiamano ad
ulteriori sacrifici larghe masse di consuma-
tori perchè la maggioranza ha respinto la
nostra richiesta di revoca della dilazione.

Ma un significato .ancor più grave si può
rHevare dal fatto che, potendo tali società
trattenere le imposte sino a sei mesi, i soldi
prelevati dalle tasche degli automobilisti po-
trebbero non entrare nelle casse dello Stato
che a partire dal marzo 1971, smentendo la
tesi più volte sostenuta che l'aumentata im-
posta sulla benzina è volta a dare un imme~
diato gettito al bilancio dello Stato.

Per completare il quadro dei privilegi go-
duti, occorre inoltre aggiungere che median-
te una distorta applicazione della legge tali
società hanno potuto beneficiare di un ab-
buono sul pagamento degli interessi, già cal-
colati su un modestissimo 5 per cento annuo,
pari a 120 giorni all'anno; il che significa non
un interesse del 5 per cento, ma del 3,50
per cento, con una pCl'dita annua per l'era-
no di 8 miliardi e 200 milioni.

Gli onorevoli relatori nella loro relazione
hanno richiamato all'attenzione dell'Assem-
blea questo problema del differimento delle
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imposte di fabbricazione ed hanno scritto
che la ragione sta nel dovere di accantonare
notevoli giacenze di carburante per ragioni
strategiche. È la prima volta, coHega Fa:da,
che io sento queste dichiarazioni, o comun-
que è la prima volta che tali affermazioni ven~
gono poste così in rilievo. Se ne accennò in
Commissione e l'elemento principale che si
usò per giustificare questo differimento fu
che bisognava compensare le compagnie pe~
trolifere dalle conseguenze derivanti dalla
chiusura del canale di Suez.

Ma noi abbiamo avuto modo di dimostra~
re in Commissione come la proposta di leg~
ge avanzata dal Governo per dare queste con~
cessioni aMe sooietà petrolifere fosse prece~
dente aMa ohiusura del canale di Suez e che
quindi questa giustificazione non aveva al~
cun fondamneto.

Prendiamo atto che si è tenuto conto del~
le nostre considerazioni e oggi si parla in~
veoe di motivi strategici. Ebbene, collega Fa~
da, io voglio richiamare la sua attenzione su
questi elementi. La prima agevolazione ven~
ne concessa all'AGIP nel 1927; la seconda
venne più tardi, con circolare del 13 aprile
1949, n. 138 e durò dal 1949 al 1954, sempre
per la sola AGIP. La terza concessione si è
avuta nel 1963 ancora per l'AGJP e solo nel
giugno dello stesso anno per la prima volta
si è estesa illegalmente a tutte le imprese
petrolifere.

F A D A, relatore. Oggi con la legge do~
ganale approvata recentemente, è estesa a
tuui gli operatori.

S O L I A N O . Collega Fada, io sto par~

landa del 1963. Questa situazione illegale
venne sanata nel 1968 con apposita legge.
Quindi, se di problema strategico si trat~
ta, ebbene questo non è certamente na~
to oggi ma esisteva già allora e non
venne preso in considerazione perchè le pri~
me concessioni riguardavano soltanto l'AGIP
e non tutte le società petrolifere che pure
erano impegnate nelle scorte strategiche.

Quindi non ritengo, per quanto mi riguar~
da, valida la giustificazione tesa a dimostrare
l'opportunità di mantenere in vita il diffe~
rimento del pagamento delle imposte. Capi~

sea che è una questione che scotta, ma non
si può, a mio avviso, tentare di coprire la
verità. Bisogna che ciascuno assuma le sue
responsabihtà.

Cosa significa affermare nena mlazione
ohe la questione sta nel sapere se la facoltà
discrezionale demandata dall'articolo 1 deHa
legge del 1968 al Ministro per le finanze tro~
vi o meno applicazione rigorosa e che in tal
senso non mancano al Senato i mezzi rego~
lamen tari per conoscere dal Ministro delle
finanze l'esatta slituazione di applicazione
della legge e se del caso impegnare il Gover~
no alla sua più rigorosa applicazione?

Ma è stato già dimostrato ~ l'ho detto
in Commissione e lo ripeto in Aula ~ che
l'articolo 1 della legge del 1968 è stato eluso.

F A D A , relatore. Con gli elementi in
mio possesso mi riservo di documentarle
che sta dicendo una cosa inesatta.

S O L I A N O . Onorevole Fada, queste
cose dOV1rebbe eLide il Sottosegretario di
Stato per le finanze.

F A D A, l'elatore. Le dkà. Io, sulla base
dei documenti in mio possesso, dei quali per
altro non posso garantire l'autenticità, le di~
co che è inesatto.

S O L I A N O . Allora io dovrei prendere
atto...

F A D A , relatore... che è nato un equi~
,voco.

S O L I A N O . Benissimo, io aspetto.
Comunque avrei gradito che queste cose
fossero stat~ dette in Commissione.

F A D A , relatore. Doveva lasciarmi il
tempo di documentarmi.

S O L I A N O . Avremo modo di ritor~
nare sull'argomento e di replicare dopo aver
visto i nuovi dati. Mi consenta di dirle pe~
rò che questo discorso io l'ho costruito sul~
la base di dati ufficiali del Ministero delle
finanze. Allora bisogna arrivare alla conclu~
sione che il Ministero delle finanze non è in
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grado di dire a quanto ammontano le con~
cessioni fatte alle società petrolifere se
cade in queste confusioni e in queste con~
traddizioni; ed allora la cosa è ancora più
grave.

F A D A, relatore. Ma è nato un equivo~
co da quel tipo di dichiarazione.

S O L I A N O . Onorevole Fada, equivoci
non ce ne sono; o la legge del 1968 è appli~
cata o non è applicata. Se è applicata e quin~
di le società petrolifere sono autorizzate a
trattenere...

F A D A, relatore. Solo per 30 giorni in
un anno e non 120 come si è equivocato.

S O L I A N O . Collega Fada, il discorso
non è soltanto sul calcolo degli interessi; i
30 giorni riguardano il calcolo degli linteres~
si. Il problema è l'entità del tributo che ri~
mane nelle casse delle compagnie petrolife~
re. Il discorso è questo: è vero o non è vero
che 492 miliardi sono trattenuti dalle socie~
tà petrolifere?

F A D A, relatore. Ma è un altro discorso!

S O L I A N O. Non è un altro discor-
so. Il discorso è questo, onorevole Fada.
E questa verità nessuno la può smentire.
L'altro discorso sul calcolo degli interessi e
cioè se l'abbuono dei 30 giorni è un abbuo~
no rapportato ad anno, oppure rapportato a
trimestre, potremo anche precisarlo. Ciò non
toglie che il tasso di interesse attualmente
app1icato, in rapporto ai tassi d'rnteresse
che sono pagati da altri contribuenti nel no~
stro Paese, è comunque un tasso estrema~
mente agevolato.

Chiudendo il capitolo delle società petro~
lifere e ritornando al discorso sulla tassa-
zione delle società, queste >sono anche quel~
le che godono della scarsa efficienza dei ser~
vizi fiscali. A Milano, un centro di estrema
importanza per la presenza di numerose
grandi società, i funzionari addetti a questo
servizio hanno in carico circa 300 bilanci
annui per ciascuno; ne definiscono una me-
dia di 200, una società al giorno di media.

In questa situazione, onorevoli colleghi, riu-
scite a figurarvi quale tipo di esame è possi~
bile condurre se non estremamente limitato
e superficiale? E in questa situazione non si
trova soltanto Milano, ma anche le altre 25
grandi città che da sole danno il 75 per cen~
to dell'intero gettito tributario.

Un ultimo problema voglio ancora rile~
vare anch' esso di grande consistenza e che
da molti anni rappresenta la spinta essenzia-
le dei condoni tributari: il contenzioso. Ho
avuto modo di parlarne un anno fa ma è bene
nitornarci sopra perchè la situazione si è ag~
gravata. Al31 dicembre 1969 erano fermi qui
a Roma, non definiti, ben un milione 150 mila
ricorsi contro le contravvenzioni; si tratta
di qualche centinaio di miliardi di tributi
che sono fermi, non riscossi. Sempre alla
stessa data erano fermi altri 500 mila ricor~
si in materia di imposte sul reddito. A tutti
questi occorre aggiungere quelli che si tro-
vano presso le Commissioni distrettuali,
quelle provinciallÌ o giacenti presso gH uffi~
ci e non ancora trasmessi. Dunque un cari-
co impressionante che dimostra non solo un
disservizio ma l'esistenza di una politica, del~
la mancanza di volontà di far pagare chi de~
ve, alla quale bisogna aggiungere la non ap~
plicaz,ione dell' articolo 175 del testo unico
mediante il quale si dovrebbe iscrivere a
ruolo l'imposta relativa alla parte di diffe~
renza tra i tributi dichiarati, accertati e de~
cisi dalla Commissione. Per concludere qUie~
sta lunga ma necessaria disamina del come si
applicano i tributi diretti nel nostro Paese,
credo di poter dire che è assai difficile fa~
re un conto anche approssimativo di quanto
10 Stato ha peI1SO e continua a perdere a
causa della politica sin qui fatta. Certo si è
perso molto, troppo! La Commissione per
lo studio della riforma tributaria allora pre~
sicduta dal professar Cosciani, nella seduta
conclusiva del 25 maggio 1963, così si espri~
meva: la riserva fiscale in Italia costituita
dalle evasioni e dalle esenzioni è di dimen~
sioni tali da assicurare ogni elasticità delle
entrat>e fiscali senza LlCOrJ1ere ad altri inaspri~
menti, ma anzi riducendo le aliquote oggi esi~
stenti. E la Commissione all'unanimità ha
affermato l'esigenza di eliminare ad ogni
costo le evasioni e di sopprimere le esenzio~
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ni fiscali o quanto meno di limitarle al mi~
nimo possibile; questo nel 1963.

Ma da allora ad oggi la strada seguita è
stata esattamente opposta. All'incremento
annuale delle entrate tributarie ha cont,..;.
buito non tanto l'avviCinamento degli accer-
tamenti ai redditi reali e la individuazione
di questi, quanto l'aggiornamento dei reddi~
ti ai valori di svalutazione della moneta e
!'inasprimento delle aliquote con continue
addizionali, per giunta nello stesso momento
in cui la sfera delle esenzioni veniva ulter,ior~
mente ampliata. È dunque anche da questa
realtà che sono partite le nostre proposte
di modifica al contenuto tributario del de-
creto; è dall'esigenza di profondamente tra~
sformare questa realtà che si è mossa la no-
sera alternativa, anticipatrice di alcuni con~
tenuti di riforma tributaria, per l'abolizio-
ne delle imposte sulle benzine, sui gas liqui~
di e sulle banane, sostituendole con altre
imposte idonee a colpire la speculazione e
l'evasione. Abbiamo sin qui condotto la no~
stra serrata battaglia e la continuiamo in
quest' Aula, causa il rifiuto che la maggio~
ranza ha sino ad ora opposto.

Abbiamo dimostrato non :solo a parole,
ma con dati precisi che la nostra alternati~
va non solo è valida, ma è doverosa se si
vuole attuare la giustizia tributaria. Ma le
risposte della maggioranza quali sono state?

La difesa di questo impopolare provvedi~
mento si è basata su alcune affermazioni: bi~
sogna trovare i soldi subito, l'unica alterna-
tiva è il prelievo su certi consumi e l'inaspri~
mento di altre tasse e imposte indirette;
trovare delle imposte indolor.i cioè, come è
stato detto, spennare i polli senza farli gri~
dare, stare in attesa della riforma tributa-
ri::\ e non toccare i redditi. Affermazioni tut~
te discutibilissime, sulle quali non intendo
softermarmi perchè una risposta l'ho già
data a tutti nel corso di questo intervento.

Ma una cosa è bene rilevare: che con si~
mili affermazioni il Governo e la maggioran-
za sono i primi a clave una definitiva sanzio~
ne al fallimento deHa piccola riforma tri~
butaria del 1951, progressivamente sgreto~
lata da innumerevoli leggi e definitivamente

I

aftossata dalla strada scelta attraverso le
manovre al rialzo delle aliquote prima an-

cora della individuazione dei redditi da col~
pire. Qui sta la poLitica settoriale e par-
zia,le che lei, senatore Fada, nella sua rela~
zione critica giustamente. Ma questa cri-
tica deve essere indirizzata non tanto alle
opposizioni che questa politica hanno sem~
pre combattuto, ma a chi l'ha fatta. Nel la~
mento del Ministro delle finanze si trova il
riconoscimento della mancanza di strumenti
a sua disposizione. Ebbene, noi ne abbiamo
proposti alcuni; abbiamo voluto vedere an~
che se egli aveva la forza di accettarli per
usarli. Si è dovuto riconoscere che questa
forza il Ministro delle finanze non ce l'ha
perchè li ha respinti; li chiede ma non li
vuole.

Ecco il perchè della nostra battaglia e del
nostro no al tipo di prelievi tributari decre-
tati dal Governo. E non è solo il no dei co~
munisti; è il no che sale dalla protesta di
larghissimi strati della popolazione, coscien~
ti di alcuni dati di fatto e cioè che le rifor-
me promesse tardano a venire, che gli evaso~
ri e gli speculatori continuano indisturbati,
che si vuole far pagare sempre i soliti. In
qnesta protesta c'è dunque tanta volontà di
rinnovamento, tanto desiderio di ottenere
impegni reali, immediatamente operativi al
pari di quelli del decreto e di farla finita
una buona volta per sempre con gli evasori e
con i profitta tori mediante una profonda mo-
dificazione del decreto. Per fare avanzare
lè nostre proposte, per rispondere alle at~
tese dei lavoratori noi continueremo in que-
st' Aula con tutto il nostro impegno la no-
stra battaglia che già ha dato alcuni frutti
in Commissione con le modifiche apportate
e ci attendiamo di acquisirne altri, nel~
l'interesse del Paese. (Vivissimi applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Buzio. Ne ha facoltà.

* B U Z I O . Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, penso che illun~
go lavoro che abbiamo svolto in sa Commis-
sione abbia dato un buon risultato, quello
cioè di aver portato un provvedimento in
Aula con possibilità di essere ancora modi~
ficato, anche con emendamenti presentati da
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parte de:Ha maggioranza; ed inoltre ha dato
la possibilità di presentare un provvedimen~
to che vuole risolvere dei problemi urgenti
e soprattuto il problema deLle g;mndi rMor-
me. Infatti avevamo ragione noi, cioè la
mila parte politica, quando dicevamo che
quesrto disegno di legge rapp~esent;a !'intro-
duzione delle gI1allJdi riforme de:l~a politica
sanitaria, della politka della casa. Infat-
ti l'accordo che è intervenuto tra Governo
e sindacati, per cui io credo veramente che
l'opposizione ora si trovi in difficoltà e pre~
ferisca non parlarne, ~aiP'presenta unal'ealtà.

Si tratta di provvedimenti che finalmente il
Governo, sotto la direzione dell'onorevole Co-
lombo, porta avanti in direzione di questo
traguardo; noi eravamo convinti che ciò av~
venisse. Pertanto non posso essere d'accordo
con l'amico Banfi quando afferma che que~
sto è sohélJnto un pJ1Ovve:dimento che anticipa
le riforme, è solo un provvedimento atto a
rinviare la difficile situazione congiunturale.
Ebbene, ciò non è vero, si tratta di un prov~
vedimento che risolve la situazione congiun-
tumle, è un pJ1Ovvedimento che iDidka le so~
luzd.oni atte a trovare i mezzi firrranziari per
risoil¥e:re il problema.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue B U Z I O ). Di ciò ha dato aHo
in varie dichiarazioni l'onorevole Colombo e
noi diciamo francamente che nel decreto per
il riequilibrio finanziario e per il rHancio del-
l'economia non possiamo che apprezzare
l'azione del Governo ed in particolare il se-
rio impegno del pretsidente Colombo, dimo-
strato proprio in questi giorni, che, come ha
detto il ministro Preti, ha come obiettivo
quello di una riequilibrata sintesi delle esi~
genze dei quattro partiti di coalizione; esi-
genze alle quali il presidente Colombo ha
ancora fatto chiaro riferimento nel suo di-
scorso a Bari ~ lo ripeto proprio perchè at~
traverso questo provvedimento noi entriamo
nella fase delle grandi riforme ~ in occasio~

ne deHa ,Fiera del Levante: discorso che, co-
me egli ha detto, può sembrare arido, ma
che, in realtà, esprime la visione politica e
sociale dei partiti deLla maggioranza e l'im~
pegno ,loro e del Governo per realizzarla.

Anche noi, quindi, riconoscendo che l'eco~
nomia è legata alla politica, e la politica, a
sua volta, ha bisogno della fiducia e della
collaborazione di tutto il Paese, nel rispetto
della legalità democratica, esprimiamo il no-
stro appoggio al Governo, consapevoli che il
decreto~legge non può risolvere tutti i pro~
blemi, 10 sappiamo, ma senz'altro rappresen-

terà un passo avanti per il sostegno e l'avvio

di una seria politica di riforma. Per fronteg-
giare le odierne difficoltà dell' economia ita-
liana erano necessarie misure coraggiose, e
quelle adottate dal GoveJ:1ll0 ci sembrano es-
sedo.

Parlando ai rappresentanti dei sindacati in
questi giorni, l'onorevole Colombo ha ribadi-
to il concetto importantissimo della connes-
sione tra politica di riforma e politica con-
giUllturale; ed è la ViaHdità di questo concetto
che noi sosteniamo auspicando che il nuovo
provvedimento possa diventare anche espres-
sione dI una ,linea politica economica moder~
na, che investa tutto il sistema economico.

In questo momento particolarmente deli~
cato della vita economica italiana riteniamo
validi i tre motivi proposti.

Innanzi tutto, come ebbe già ad affermare
l1ecentemente l'onorevole Colombo, rioono-
sciamo la validità di un'azione politica diret-
ta a perseguire un sensibile incremento degli
investimenti produttivi, mediante l'adozione

~ in attesa di un aumento della produzione

interna ~ di provvedimenti capaci di trasfe~

rire risorse reali dall'area dei consumi priva-
ti all'area dei consumi pubblici e della produ~
zione, manovrando attentamente il timone
del pretlievo nscalle con un'ope:mzione di tipo
selettivo, badando ~ questo soprattutto ~

a non incidere mai sui consumi di carattere
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popolare. Caro senatore Soliano, è troppo
£acile criticare, ma quando si devono prende-
re provvedimenti bisogna tener conto della
difficoltà in cui si trova il Governo e delle
possibilità che ci sono per fare entrare nene
casse dello Stato quanto è necessario.

Quindi il decreto-legge sottoposto al no-
stro esame, ai fini della conversione in legge,
nasce dalla esigenza di assicurare alla nostra
economia un rilancio a seguito degli scom-
pensi rilevati fra la domanda e l'offerta di
beni e di servizi in questi ultimi tempi.

L'intervento tempestivo del Governo mira
ad eliminare, al più presto, gli aspetti nega-
tivi di una congiuntura piuttosto preoccu-
pante, che potrebbe certamente risolversi in
un maggiore danno per il Paese, ove non
fossero apprestati adeguati strumenti e con-
facenti contromisure sia sul piano finanzia-
rio sia sotto un riflesso di ordine economico.

Tanto più occorre porre riparo e provve-
dere, in quanto i notevoli miglioramenti con-
seguiti dalle organizzazioni sindacali pongo-
no, come ineluttabile, la necessità di riesa-
minare il grado di produttività delle impre-
se e di migliorare .la politica aziendale degli
investimenti ~ questo lo ripetiamo continua-

mente e lo sosteniamo ~ al fine di renderla
più incisiva.

Le norme, all'uopo predisposte, tendono
altresì a realizzare le riforme essenziali che
da più lustri battono alle porte del nostro
Paese, per cui non si tratta soltanto di de-
terminare opportuni aggiustamenti ad una
situazione congiunturale sfavorevole, bensì
anche di indirizzare la manovra politico-eco-
nomica congiunturale verso la raccolta dei
mezzi finanziari necessari nella misura oc-
corrente alla realizzazione delle rifoI1me, co-
me quelle dei trasporti, della casa e della
sanità sul tappeto delle rivendicazioni sin-
dacali.

Procedendo ad una scelta delle priorità
parallele -nell'ordine delle riforme, il Gover-
no ha ritenuto di dover destinare le risorse
finanziarie, derivanti dal provvedimento al
nostro esame, ad una prima ristrutturazione
degli enti di previdenza e di assistenza, in
attesa di una riconsidera'ZJione integrale del
problema della sanità. Ed ecco la nuova ri-
forma sanitaria che si sta per realizzare, ma
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non è che COD questo provvedimento si pos-
SiallOrisolvere e sanaDe tutti i bÌilanci degli en-
ti assIstenziali.

Il Governo, avuto r,iguardo all'urgenza, av-
valendosi della procedura prevista dall'arti-
colo 77 della Costituzione, ha emanato un
complesso organico di norme recanti varie
misure coordinate, che riguardano, da un la-
to (titOllo primo), la raccOllta dei mezz;i finan-
ziari per reaLizzare gli scopi dedotti e ogget-
to della compJessa manovra politica, econo-
mica e finanziaria, dall'altro (titolo secondo),
il risanamento delle gestioni mutualistiche e
infine una serie di incentivi aLla produzione
(ti tala terzo).

Per quanto concerne il titolo primo, vale
a dire le disposizioni aventi carattere fiscale,
si è ritenuto di non impegnare quelle voci
di entrata che hanno già formato oggetto di
una riconsiderazione integrale nell'ambito
della riforma tributaI1ia.

A tali fini l'intervento è stato inquadrato
secondo criteri direttivi, in modo da non de-
terminare squilibri e da non alterare i con-
sumi largamente popolari, con immediate
r-ipercussioni negative sui miglioramenti re-
tributivi recentemente ottenuti dai lavorato-
ri (articolo 26).

Sotto tale riguardo, si è ritenuto di non ag-
gravare la ripercussione della imposizione
sui redditi con pregiudizio delle imprese in
una fase delicatissima di riassetto aziendale
anche in relazione ad un certo aumento ve-
rificatosi nei costi delle stesse per la conco-
mitante azione negativa di mohi fattori, fra
i quali non è da escludere anche lo sforzo
di mantenere una certa continuità di approv-
vigionamento in materie prime da alcuni
tempi esposte ad un aumento notevole sui
mercati internazionaLi.

In tale impostazione teleologica, si è altre-
sì reputato di non aggravare il prelievo a
mezzo dell'imposta generale sull'entrata ~

su cui da parte delle opposizioni si è molto
insistito ~ a causa della riJpercussione imme-

diata che sarebbe derivata sul <li'Vel:logene-
rale dei prezzi, avuto riguardo alla struttura
particolare di tale tributo, soprattutto ove
l'aliquota normale dello stesso fosse stata in-
discriminatamente aumentata per tutti i pro-
dotti ed li servizi.
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Còerentemente la incidenza del prelievo
tributario non è stata modificata nei confron~
ti dei redditi delle persone fisiche per non
svuotare di contenuto il recente provvedi~
mento all'esame dello stesso Senato in meri~
to agli sgravi fiscali nei confronti dei percet~
tori di redditi minori e minimi.

È stata invece considerata possibile la rea~
lizzazione di un aumento della trattenuta al~
la fonte dell'imposta complementare sui red~
cLiti da lavoro dipendente.

È bene qui subito chiarire che si tratta sol~
tanto di un aumento che incide sulla rite~
nuta di acconto dell'imposta complementa~
re, effettuata al momento del pagamento del
reddito, con la conseguenza che è stata mi~
gliorata la posizione degli uffici finanziari ri~
spetto ai contribuenti di una certa dimensio~
ne, al fine di accelerare i tempi della defini~
zione del processo di accertamento.

Nel corso della discussione dinanzi alle
Commissioni non sono mancate critiche al
compendio normativo sottoposto alla nostra
approvazione.

Non starò qui certamente a ripetere quan~
to in particolare la complessa tematica legi~
slativa prevede in materia tributaria.

Desidero soltanto soffermarmi su alcuni
aspetti, che ritengo importanti, anche in con~
siderazione delle modifiche apportate in se~
de di Commissione permanente.

Intendo riferirmi alla eliminazione della
discriminazione lamentata nei confronti del~
la importazione di banane in relazione alla
originaria previsione di una minore imposta
per le banane di origine e provenienza dalla
Somalia, nonchè ai miglioramenti apportati
nella formulazione dell'articolo 26, dell'ar~
ticolo 29 e dell'articolo 31 della parte relati~
va alle disposizioni di carattere tributario.

È vero, abbiamo cercato di alleggerire la
aliquota per contrastare la possibilità di eva~
dere i contributi. Ma il problema dovrà es~
sere ancora esaminato; e a questo proposito
dovremo ancora vedere se c'è la possibilità
di presentare emendamenti su certi articoli
che possano ancora di più ridurre le aliquote
dell'imposta IGE.

Per quanto riguarda l'articolo 26 ritengo
di dover sottolineare che le scelte emerse in
sede di discussione dinanzi alle Commissioni

permanenti si appalesano più confacenti allo
spirito del provvedimento, che, sotto tale
profilo, ha perduto l'aspetto di un inaspri~
mento soltanto formale del prelievo tributa~
rio e, avuto riguardo all'inserimento di alcu~
ne disposizioni necessarie per un migliore
funzionamento della imposta generale sul~
l'entrata, rappresenta il superamento di al~
cune strettoie rivelatesi del tutto contropro~
ducenti nella stessa tecnica applicativa di ta~
le tributo.

Da tempo, infatti, era stata osservata una
tendenza abbastanza spinta alla evasione pro~
prio in quei settori dedotti a base dell'ina~
sprimento fiscale voluto dal decreto~legge.

In relazione a tale situazione, è emersa la
esigenza di chiudere il cerchio di tali evasio~
ni, estendendo il campo di applicazione del
tributo nno alla fase del commercio al detta~
glio incluso, limitatamente alle cessioni po~
ste in essere da fabbricanti di prodotti sotto~
posti ad una aliquota maggiorata rispetto a
quella fin qui esistente.

La stessa misura delle aliquote, quali risul~
tano attualmente in base alle modifiche ap~
portate in sede di Commissione non è tale
da far pensare ad una regressione del getti~
to e quindi dei consumi di tali prodotti, es~
sendo stata fissata, rispetto all'originario di~
segno legislativo, ad una altezza tale da non
arrestare completamente la domanda, in mo~
do da assicurare veramente allo Stato l'ac~
quisizione di quelle maggiori entrate, che,
nell'insieme, concorrono alla raccolta dei
mezzi nnanziari occorrenti al soddisfacimen~
to dei fini voluti dal provvedimento ecce~
zionale.

Desidero, inoltre, evidenziare anche alcuni
accorgimenti tecnici, con i quali si è colta
l'occasione di rendere più efficiente l'appli~
cazione di alcuni tributi.

Mi riferisco alla previsione di una marca
speciale per le patenti di guida, a partire dal
1972, con il vantaggio per il cittadino di non
doversi più preoccupare di sottoporre la
marca stessa all'annullamento da parte di
appositi uffici.

È anche da notare il miglioramento subito
dall'articolo 29 a mezzo dell'esplicita previ~
sione della facoltà di rivalsa del diritto spe~
ciale dellO per cento sull'ammontare lordo
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dei pedaggi riscO'ssi dai concessionari di au-
tostrade, salvo che per gli autoveicoli auto-
rizzati al trasporto merci: e questo è un
grande passo che abbiamo fatto in Commis-
SIOne.

La previsione di tale rivalsa consente, an-
che sotto un profilo economico, di circoscri-
vere coerentemente la portata di certi inter-
venti anticongiunturali e di correggere più in-
cisivamente alcuni squilibri rilevati fra i di-
versi settori di consumo, che determinano
spese del tutto inadeguate da parte dei citta-
dini anche in relazione alle reali capacità di
reddito di ciascuno.

Anche le critiche mosse all'articolo 31 pos-
sono ritenersi ormai completamente desti-
tuite di ogni fondamento, dal U:omento che
la soluzione normativa scelta non comporta
una cO'ntrazione delle entrate degli enti inte-
ressati ai giochi e alle gare nel medesimo ri-
portati.

L'applicazione del diritto addizionale al-

l'ammO'ntare dei premi lordi nella misura del
7 per cento, in aggiunta al diritto erariale
del 6 per cento, che in atto colpisce le scom-
messe, può considerarsi indubbiamente una
soluziO'ne so disfacente reciprO'camente per
l'erario e per gli enti interessati, soluziO'ne
studiata tra di noi in sa Commissione.

Non è mancata da parte di qualche onore-
vole collega una vibrata critica alle misure
tributarie contenute nel decreto-legge.

Devo esprimere chiaramente il mio aper-
to dissenso. Se critiche vanno mosse, le
stesse vanno dirette nei confrontli della len-
tezza con cui molti gruppi politici, non
ancora sensibilizzati 1311problema di fondo
della riforma tributaria, esaminano il pro-
blema della ristrutturazione del prelievo tri-
butario nel nostro Paese.

Anche per quanto concerne l'aumento del
prezzo della benzina, a seguito dei ritocchi
apportati nella misura dell'imposta di fab-

bricazione sugli alii minerali, è da conside-
rare, con una certa amarezza, che l'aggravio
fiscale purtroppo non sembra aver prodotto,
sotto il profilo della spesa delle famiglie, gli
effetti di contrazione della domanda voluta,
in sostanza, dal disegno di legge.

In verità, collateralmente alla ricerca dei
maggiO'ri mezzi finanziari per frO'nteggiar.e le
spese riportate dal provvedimento, il com-
plesso armonico delle dÌisposizioni concer-
nenti l'imposi:z.ione nella circolazione avreb-
be dovuto anche cO'mportare un certo effetto
negativo sulla spesa delle famiglie ed in con-
seguenza determinare una certa riduzione dei
consumi.

Da quanto è dato saper.e, ancorchè i dati
non siano ancora disponibili, avuto riguardo
alla recente emanazione del provvedimento,
non è da aspettarsi che la curva di domanda
della benzina laoquisti una tendenza decisa-
mente discendente.

Se, da un Ilato, questo può costituire un
conforto per il Tesoro, essendo virtualmente
assicurata quella copertura ritenuta indi-
spensabile per le spese progmmmate dal
provvedimento, dall'altro, non può non ul-
teriormente impensierire J'osservatore obiet-
tivo del fenomeno economico e finanziario e
determinare una certa delusione per l'asso-
luta indifferenza di qualsiasi misura adot-
tata sul piano dell'impO'sizione lindiretta, nei
confronti dell'imposizione diretta, dal mo-
mento che la prima non riesce più ad espri-
me l'e nè a determinare quella correzione, ov-
vero quell'integrazione della seconda assun-
ta cO'me elemento insostituibile di un ordi-
nato Slistema tributario secondo principi di
dasticità.

Ciò sta a dimO'strare che il nostro sistema
tributario costituisce ormai uno strumen-
to inservibile, che limita la sua utiHtà sol-
tanto per le risorlse che asskura allo Stato
senza, peraltro, realizzare quella distribu-
zione equa del carico tributario in ragione
della capacità contributiva individuale.

I rimproveri, peralltro, non devono essere
mO'ssi a nOli nè al Gruppo al quale apparten-
go, bensì proprio a quei grU!ppi ddl'opposi-
zione che continuano ancora ad ostacolare
un mpido esaurimento della procedura di
approvazione del disegno di delega legisla-
tiva per la riforma tributaria.

Anche i pannicelli caldi, cO'n cui in occa-
sione della presente situazione congiuntura-
le, si è tentato di proteggere JIJcorpo malato
della nO'stra ecO'nomÌia, rappresentano ele-
menti di ripiego, perchè, sia detto una volta
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per tutte, nai nan abbiamO', in canfranta
ad altri Paesi più pragrediti, un sistema
fiscale che unisca al requisita della efficien~
za l'altra della giustizia distributiva e della
flessibilità alla cangiuntura ecanamica.

È inutile sfarzare la fantasia degli esperti
e dei tecnici nella ricerca di questa a di
quella strumenta in chiave anticangiuntura-
le, quandO' !',intera apparatO' si paggi a su un
cangegna articalata del tutta inefficiente e
nan funzianale.

Il mia GruppO' fin dal 1963 ha avuta il pri-
vilegia di sostenere che la rifarma tributaria
rappresenta l'unica rifarma irrinunciabile; è
inutile cercare in tutti gli angali di far af~
£luire nuove risarse finanziarie alla Stata per
franteggiare le spese di riassetti e di nuave
strutture nel campa dell'assistenza sanitarrn,
dell'edilizia e dei trasporti, quandO' a mezzo
del prelievO' tributaria nai nan siamO' in gra-
dO' di assicurare alla generalità dei cittadini,
in relaziane al gradO' rispettiva di capacità
cantributiva, una ,partecipaziane praparzia~
naIe a progressiva al sostegnO' della spesa
pubblica.

Nai ci auguriamO' che le misure fiscali
adattate in tale cantingenza sartiscana gJi
effetti valuti, ma riteniamO' che nan sia pas~
sibile più procrastinare la reatlizzaziane della
riforma tributaria senza aumentare ulteriar-
mente la stata di disagiO' e l,e ingiustizie pro-
fande esistenti nella nastra sacietà.

Si deve tener presente che nai stiamO' as-
sistendO' ad una modifica dei tradizianali
:rapparti di redditO' fra le varie classi, che
caratterizzanO' la nastra sacietà. Il mancata
adeguamenta del sistema fiscale ailla nuava
realtà sociale nan saltanta determina un au~
menta delle sperequaziani, ma si esaurisce
in una spinta ulteriare alla creaziane di più
prafande ingiustizie saciali nanchè in una
immobilizzazjane della leva fiscale, che, ca-
me accade attuaLmente, nan può essere can-
facentemente massa senza perica li immedia-
ti di rattura.

Nè valganO' le richieste elevate da più di
un gruppO' palitica per un riesame delle di-
laziani di pagamentO' deWimpasta di fabbri-
caziane e della IGE sugli alii minerali per
sanare una situaziane che diventa agni giar-

nO' più insastenibile sul piana interna e sul
piana degli impegni assunti in q.mpa inter-
nazianale can una pragressiva espasiziane
dei nostri operatari e danni crescenti in pre~
senza di una cancarrenza favarita nei Paesi
stranieri da una legislaziane tributaria razia-
naJle, arganica, elastica, cangiunturalmente
sensibile, camada ed ecanamica.

Il mia GJ1uppa, per quanta cancerne la di-
laziane di pagamentO' dell'impasta di fabbri-
caziane sugli alii minerali can la cannessa
impasta generale sull'entrata, nan mancherà
di far sentire la sua presenza in occasiane
dell'emanaziane del decreta interministeria-
le per l'annO' 1971 e si augura di avere
anche ,la salidarietà di ailtri gruppi della mag-
giaranza. Mi davrei 'Saffermare anche sulle
dispasiziani per il risanamento delle gestia-
ni degli enti mutualistici ma nan essendO'
emersi fatti di riHeva nel carsa della discus-
siane dinanzi alle Commissioni permanen-
ti vorrei raccomandare l'opportunità di man-
tenere le norme degH articoli 34 e 38 nella
formulazione sottoposta all'esame degli ono~
revoli colleghi. E qui mi dispiace di dover di-
re a titolo personale ~ non ho ancora potuto
far conascere al mio Gruppo come la pensa
sul problema dei massimali ~ che la propa-
sta del collega Banfi di elevare il masslimale a
lire 4.000 non mi soddisfa perchè ritenga che
sia un'operazione sbagliata che vada vera-
mente a danneggiare le piccole e medie indu-
strie; infatti considerando le lire 4.000 sul
piano dei salari delle grandi industrie, le pic-
cole e medie industrie che hanno un salario
inferiore alle 4.000 dovrannO' sostenere l'ap-
plicazione del tasso sul completo salario.
Quindi io non vedo nessun beneficio. D'altra
parte l'accordo che è stata fatta col ministro
Ferrari-Aggradi è stato in parte accettato da
me perchè preferirei sui massimali un prov-
vedimento che risalva campletamente il pro-
blema. Ebbene 'Sul massimale avevamo tro-
vato un accorda che poteva essere abbastan~
za positivo. Si trattava di introitare 75 mi-
liardi, di distribuirli ma non certo con un
criterio che poteva soddisfare e valorizzare
le piocale e medie industrie. D'altra parte
l'onorevole Donat-Cattin che era contraria
all'aumento dei massimali mi diede dei mi-
stificatore e non sapeva fra l'altra che iO'
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nan ero affatto d'accordo sull'aumento dei
massimali. Comunque, per non essere po~
lemico e a volte accettare quella che è
anche la posizione comunista, io preferirei
accettare l'abbattimento completo del mas~
simale; e alllora tutti paghino secondo il sa-
lario che percepiscono senza arrivare a fis~
sare un limite per cui ad un certo momento
andiamo a favorire i grossi salari e andiamo
a colpire naturalmente tutti i bassi sallari.
Quindi sarà un problema che dovrà ancora
essere esaminato da parte dei gruppi che
rappresentano la maggioranza e mi auguro
che in Aula trovi la sua soluzione.

Sarebbe pertanto opportuno che restasse
inalterato anche l'articolo 43 e che non fosse
prestata attenzione a certe suggestive s01u~
zioni tendenti a modificare il rapporto del~
!'incidenza del sacrificio che si chiede alla
produzione farmaceutica e ai farmacisti.
Questo è un problema molto delicato; ,io ri~
tengo che lo sconto che si chiede di fare alle
mutue possa essere giustificato. D'altra parte
grosse aziende ritengono di poter sostenere
questo peso e sono piuHO'sto preoccupate di
sapere cosa c'è di vero nella riforma sani~
taria.

Però noi dobbiamo interessaroi del proble-
ma di carattere generale e dobbiamo preoc~
cuparci delle piccole aziende farmaceutiche.
Fui io a far ritirare in sa Cornrrnissione
l'emendamento Val!secchi che proponeva una
tassa del 9 per cento applicata sull'asse glo-
bale di tutti i cittadini, che potrebbe vera-
mente dare un contributo positivo, con una
formulazione diversa, a quanto prevede il
disegno di legge. C'è però un pericolo: che
l'opinione pubblica possa pensare che il Go-
verno voglia, attraverso un sistema di que~
sto tipo, colpire la salute pubblica aumen-
tando le medicine per tutti .indistintamente.
Questa è la mia unica preO'ccupazione.

D'altra parte bisogna tener conto d~ll'au~
mento deillo sconto 'sul prezzo di vendita del-
le specialità medicinali che il settore deve
concedere alle mutue e bisogna anche tener
conto dei riflessi cui saranno soggette le im~
prese già debilitate con i recenti provvedi-
menti restrirttivi, cioè le piccole aziende. Si
tratta di vedere quale soluzione trovare per
non mettere in difficoltà queste piccole o me-

die aziende farmaceutiche che si potrebbero
trovare in concorrenza con i prodotti esteri,
non cOllpiti, che invadono il nostro mercato.
Quindi anche quest'argO'mento, cui ha accen~
nato pure il collega Banfi, sarà bene che si
studi con senso di responsabiHtà peDchè non
è certo trascurabile.

Queste sono le ragioni, a nO'stro avviso giu~
stificate, per l'attuazione delle riforme di
struttura oui ho accennato all'inizio; penso
che il Governo procedendo da una scel ta del~
le priorità parallele nell' oDdine delle dfor-
me, ha ritenuto di dover destinare le risor-
se finanziarie del provvedimento in esame ad
una prima ristI1utturazione degli enti di pre~
videnza, in attesa di una considerazione inte-
grale sul problema della sanità quando sa~
remo a conoscenza delle norme stabilite dal~
la recente riforma sanitaria.

Qualche accenno vO'glio fare anche alla
politica della casa, giustificato dal fatto che
non creda ~a minoranza che noi siamo sem-
pre pronti ad accettare la politica del Go~
verno senza avanzare nessuna cIìitica co-
struttiva. Per il provvedimento oggi in esa~
me il Governo ha raggiunto una convergenza
con i sindacati; non ne conosciamo ancora
tutti i punti e qui si potrebbe inserire la po~
lemica drca il rapporto del Governo con
i sindacati e non con il Parlamento. Que-
sto problema dovrà certo essere ripreso per-
chè io ritengo sì che il Governo debba ascol~
tare i sindacati ma poi, per approfondire 'le
riforme, è chiam che il decreto~legge dovrà
essere discusso rIDParlamento.

Abbiamo anche letto che non si sono af~
frontati e centrati tutti i prO'blemi, dallla a
alla z. Avranno fatto un discorso di caratte-
re generale; quando poi i provvedimenti ver-
ranno al nostro esame vedremo se sarà il
caso di modificarli o di accettarli secondo la
nostra impostazione, la nostra coscienza e
la regolarità dei provvedimenti.

Il provvedimento oggi al nostro esame ri-
chiede comunque da parte dei gruppi politici
una certa considerazione del cammino che
ancora deve pel1correre una giusta e valida
conceziO'ne dell'interventO' dello Stato in ma-
teria di edilizia; questo è il p["oblema impor-
tante.
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Un cammino che, dall'intervento provvi~
denziale, ma occasianale, in favare delle
classi umili ~ iO' canasca la situazione per
essere stata per malti anni presidente del-
l'Istituta case popalari ~ davrà necessaria-

mente giungere agli stessi Hvelli dei Paesi
europei socialmente più evaluti, ave la casa
è considerata come un pubblico servizio che
lo Stato offre ai propri cittadini indistinta-
mente came già è indicato nella Carta costi~
tuzionale deUa nostra ~epubblica.

Il diritto castituzionale del cittadino aIJa
casa, tuttavia, benchè sia stata ricanasciuto
a livello di professiDne di principia, deve
trovare una realtà pratica. Dabbiamo assi-
stere al fenamena di rincaro, in questo mO'-
mento, a valte anche anerosa e indiscrimi~
nato degli affitti e dei prezzi di castruziane
e di vendita, e questo è un indice evidente
di una mentalità essenzialmente e unica~
mente mercantile che cansidera l'abitaziane
alla stregua di qualsiasi altro bene di con-
suma del quale il cittadina passa liberamen-
te scegliere se vuale o meno usufruirne. Ma la
casa è evidentemente un'altra casa; una ca-
sa ben diversa: è il presuppasta di una sere-
na vita familiare, di una pacifica canvivenza
sociale.

Da questa principio nasce il diritto del
cittadina alla casa; dalla vialaziane di que-
sta principia derivanO' le discardie, ,le prate-
ste, le manifestaziani pubbliche e legittime
c:he tuHi canosciama.

La Stata ha il davere di interessarsi delila
presente situaziane creatasi nel campo del- ,
l'edilizia. La classe pali tica che rappresen-
tiamO' ha il davere di portare avanti i p.rin-
cìpi più confarmi alle norme costituziona-
li. Quindi, un'attuaziane rapida ed efficiente
deJla D'uova pailitica della casa nell'attuaJle
epoca è in via di trasfDrmazione profanda;
occorre una nuava regalamentazione che ri-
sponda ai seguenti criteri fandamentali:
snellezza delle nuove narme emanate ed ef-
ficacia delle stesse. E nai ci auguriamo che
questo sia l'accal1da raggiunta in parte dal
Gaverna con i sindacati, altrimenti il Ga-
verna carre il grande rischio, carso nel pas-
sato, di vedere cioè le proprie niforme are..
narsi nella lentezza e nel totale ristagno del-
la grave situanione di cOlse ohe si voleva

rifarmare e migliorare. Bisagna far presto
e bene ed eliminare gli oneri del passato
in questo grande settore dell' dilizia.

Una più organica sistemaziane della mate-
ria avrebbe davuta cansigliare di anteporre
le misure fiscali cont'enute negli articali 66,
67, 68 e 69 nella parte vera e propria tribu-
taria del titala prima, dal mO'menta che le
stesse rappresentanO' una lagica integraziane
delle madifiche apportate nella misura dei
tributi destinati a finanziare la camplessa
manovra palitica-ecanamica anticangiuntu-
rale.

Invera nan si può ritenere che gli incen-
tivi di ardine fiscale, contenuti nel titala
terzo si cantrappangana alle disposiziani re~
lative all'aUimenta dei tributi cantenuti nel
titala prima. Trattasi invera di una com-
plessa manovra tendente alla realizzaziane di
fini camuni, per cui non si spiega, satta un
prafila sistematico, la callocaziane delle age-
valaziani fiscali nel titolO' terza.

Nan passiamO', camunque, non esprimere
il nostra cansensa, e la abbiamO' fatta altre
valte quandO' discutevamO' dei fandi comuni
per la stra1cia di quel famosa articala che
per fartuna è rientrata, alle narme recanti
un sistematica caal1dinamenta di agevalazia-
ni per il finanziamentO' della produziane e
per il migliaramenta degli investimenti nel
quadra di una visiane del fenamena tributa-
ria, pertinente ai redditi di ,impresa, più ri-
spandente alla delicatezza del mO'mento can-
giunturale. Onarevali senatori, la gravità del-
la Slituaziane in cui attualmente versa il Pae~
se ella vastità della camplessa aperaziane po-
litica-ecanomica avviata daJ Gaverna in tem-
pi nan ceI'tamente tranquilli ~ questa bisa-
gna dirla agli amici della minoranza ~ della
economia nazianale ed internazionale inval-
gono, pur nella asservanza di un prudente
ottimismO', l'impegna, da parte nastra di soc-
carrere camunque il Paese migliarandane la
capacità praduttiva e rafforzandO' il rendi-

mentO' delle farze di lavara, anche in rela-
ziane al fatto che il nastrO' apparatO' pradut-
tivo, in questi ultimi tempi, dimostra una
stanchezza 'preaccupante che ci espane mala-
mente alla cancarrenza straniera in campa
internazianale.
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Vogliamo modificare tutto questo per ve~
dere che in Italia le cose vadano meglio e
per poter realizzare quello che è stato vera:-
mente l'impegno del Governo al quale ab~
biamo dato la nostra fiducia.

Assecondare, con i~ segno della vostra ap~
provazione, lo sforzo del Governo equivale a
un atto consapevole di responsabilità nell'in~
teresse supremo del nostro popolo.

Eoco perchè noi dichiariamo di essere fa~
vorevoli a questo disegno di legge; ecco per~
chè noi diciamo di essere ancora pronti in
quest'Aula a discutere eventuali emenda~
menti che possano correggere e migliorare
questo disegno di legge che per noi è valido
al fine di portare avanti le riforme sociali di
cui da molto tempo parliamo e nei cUiicon~
fronti finalmente oggi vediamo all'orizzonte
l'accordo Governo~sindacati e quindi la pos~
sibilità di realizzazione.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Andò. Ne ha faooltà.

A N D O'. Signor Presidente, signori rap-
presentanti del Governo, onol1evoli colrleghi,
questo mio intervento prende le mosse da
una recente, impegnativa dichiarazione fatta
dal Presidente del Consiglio dei ministri in
occasione del Consiglio nazionale della De~
mocrazia cristiana il 25 settembre scorso, ri-
portata dalla stampa. In essa, richiamando
le finalità specifiche e immediate del decl'e~
to, l'onorevole Colombo affermava che, pur
accettando ,la possibilità di introdurre dei
perfezionamenti al provvedimento, in questo
esistono però « una coerenza e una log,.uoache
è neoessario far salve: tanto più neoessario
in quanto nel decreto non si esaurisce affatto
l'impegno del Governo, ma esso è solo un
mezzo per creare alcune condizioni necessa~
rie a sviluppare la sua azione ». E continua~
va: «Oocorve guavdare arI deoreto con un'ot~
tica più ampia. Il GoveI1llo ha chiaramente
delineato Ulna strategia globale che punta la
una correzione del tipo di sviluppo che si è
fino ad ora realizzato in Italia, con una cre~
scita non sufficientemente equilibrata della
economia del Paese e, quindi, a una politica
di localizzazione degli investimenti più decisa
di quelila attuatà fino ad oggi, per evitare che

fm un certo numero di anni ci si ripropon-
gano gli stessi problemi di squilibrio tra do~
manda ed offerta di servizi sodali ohe si vuo-
le oggi risolvere .untanto con ,a1cuni interventi
riformatori. Non quindi una ripresa quahia~
si degli investimenti e dello sviluppo che sia
continua nell tempo e qualificata nella ditLa~
ta:zjione settoriale e territoriale ».

Credo che nessuna espressione possa val'e~
re a sintetizzare meglio il contenuto e lo spi~
rito dei provvedimenti anticongiunturali
quanto le frasi che ho qui 'riportato.

Nell'ambito di questa nuova stmt'egia e di
questa nuova visuale dello svHuppo s'inqua~
drano pertanto: 1) il decreto in esame che,
quale provvedimento anticongiunturale, è di~
retto a ridurre ,la domanda di risparmio del
settore pubblico e quindi ad acocrescere la
possibilità che qt1el risparmio vada ad ali-
mentare gli investimenti più qualificati delle
imprese, rispondendo, nel con tempo, alla do-
manda sempre più pressante ed urgente di
servizi sociali; 2) alcune coerenti disposizioni
nel settore del credito; 3) il rilancio della po-
litioa di piano come una nuova struttura de-
gli organi di programmazione; 4) alcune im~
portanti decisioni in materia di localizzazione
degli investimenti già all'esame del CIPE; 5)
una vigorosa ripresa del dialogo con i sinda~
cati sulle riforme e, più in generale, sulla
poLitica economica e sulle condizioni dello
sviluppo economico del Paese. In questo qua~
dro, il decreto non costituisoe certo ~ come
già è stato detto ~ il ,rimedio sovrano a tutti
i mali delLa nostra economia e di tutti i
disagi e le deficienze che si avvertono nel
oampo dei servizi sociali, ma rappresenta
il primo di una se6e di provvedimenti che
fanno parte di un, piano vasto e organico, la
cui graduale ma skura malizzazione dovrà
dare nuovo, più razionale e più stabile dina~
mismo al processo di svUuppo economico e
sociale del Paese.

Tutto ciò, OOimeaffermava ancora l'Oinore-
vale Colombo, «nella convinzione ohe inter-
venti in alcuni settori.chirave, da un lato, e ri~
presa produttiva e politica ed investimenti,
daM'altro, sono un tutto unico che deve sal~
darsi in una visione ol'gacnica delle prospetti~
ve di sviluppo del Paese, tenendo natural~
mente conto dellel'iso~se disponibili e ,delle
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capacità tecniche per la :realizzazione dei pro~
grammi» .

Io credo ahe ~ obiettiVlamente ~ non si
possa non prendere atto, con soddisfazione,
di questa chiara, precisa diohia:mzione e non
oondividere pienamente la strategia eI1JlllI-
ciata, sia nel suo complesso che nei singoli
elementi.

Inquadrato in tale strategia, il provvedi-
mento trova infatti oggettÌ\'ia giustificazione
sia nelle sue motivazioni di fondo, sia nelle
finalItà che esso vuole raggiungere, sia, in~
fine, negli strumenti a questo scopo prescelti
in una unità ed in una intrinseca ,logica che
non possono essere sostanz1almente intacca-
te senza comprometterne le finalità, anche se
taluni miglioramenti e perfezionamenti pos-
sono essere apportati.

Ciò detto, su due punti importanti vorrei
fermare l'attenzione di questa onolrevole As-
semblea al fine di dissipare apprensioni e
perplessità che provengono da più parti; e
precisa~mente: 1) sugli obiettivi che il decre-
to si prefigge e sulle vie scelte per conse-
guidi; 2) sullta necessità che il provvedimento
non costituisca un atto isolato, ma ne richia-
mi ed esiga degli altri.

Sul primo punto, cioè sugli obi,ettivi, vor-
rei fare notare che con il provvedimento in
esame si viene non solo ad acoettarre formal-
mente, ma a riconosce:re con i fatti una esi-
genzJa fondamentale di giustizia sociale, e
doè che allo sviluppo economico deve ac-
compagnarsi in modo graduale e proporzio-
nato il progresso sociale. Il presente deoreto
costituisce pertanto una prova di tale sensi-
bilità sociale di cui non si può non dare atto
al Governo e :;tUa maggioranza che lo so-
stiene.

Invero, penso che mai, come Ìin questi ulti-
mi anni, si s,ia evidenziata e constatata l'im-
portanza fondamentale, ai fini di un razio-
nale ed equilihrato sviluppo delLa comunità,
di due princìpi già da tempo e da non pochi
autori, all'estero ed Ìin Italia, sostelllUti ed
illustrati, ma che non hanno trovato pur-
troppo sempre una accoglienza favorevole sia
presso altri cultori di discipline economiche,
sia tra tutti i politici. E cioè: a) del principio

~ di natura più squisitamente sociale ~

dell'equilibrio costante che deve esistere tra

sviluppo eoonomico e progresso sociale; b)
del principio deJl'interdipendenza tra svilup~
po economico e 'progresso sociale, perchè

l'uno e l'altro possano prooedere con conti-
nuità 'e con ritmo ,elevato.

È importante ~ a mio avviso ~ i:l richia-
mo di questi due princìpi, che, a me pare,
illuminano e danno maggiore validità al de-
creto, perchè, se tenuti sempre presenti, si
eviterà che periodicamente si verifi,chino gli
stessi squilibri, sia nell'ambito del prooesso
economico, ~ia fra sviluppo economico e pro-
gresso sociale, sia tlia domanda ed offerta di
servizi sociali. Il deareto mi semblia, appun-
to, s'inquadri perfettamente entro questi
princìpi, per cui Ì1llegame tra misure fiscali,
obiettivi economici ed obiettivi sociali appare
in esso così stretto che non vedo come pos-
sa essere negato o minimizzato dalla opposi-
ZlOne.

Ma !'importanza di questi due princìpi è
fondamentale e peDciò va messa in particola-
re luce, perohè essi devonO' ispiralre e guida~
re sempre la strategia dello sviluppo generale
ed armonico del Paese.

Il primo prindpio ~ quello ddl'equilibrio
tra sviluppo economko e progresso sociale

~ risulta fin troppo evidente pel10hè mi di-
lunghi ad illustrarlo. Mi permetto solo osser-
vare che esso scaturisce da due ordini di esi~
genze: dall'esigenza etica di fÌnaliz:ljalrelo svi~
luppo economico al prO'gresso sociale, eioè
all'elevamento economicO', fisico, culturale e
spirituale di tutta la collettività, e dall'esi-
genza di destina:re a tale scopo le risorse ne~
cessarie per realizzare le strutture e i servizi
sociali indispensabili (istruzione, casa, sicu-
l1ezza sociale eccetera).

È però evidente che questo trasferimento
di risorse si deve verificare in modo graduale
e prO'porzionato allo sviluppo economico, in
modo ciO'è che non venga a interrompere o
rallental1e la dinamica del processo econo~
mica, creatore delle risorse stesse.

In questa visuale si giustifica pienamente
e si evidenzia la opportunità e l'urgenza del
decreto in oggetto che ha lo scopo di rimuo~
ve~e gli ostacoli, che hanno rallentato la~dina~
mica del processo economico, e quello, altre-
sì, di dare una spinta alla ri;presa delle attivli~
tà economiche.
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Quanto ,al prindpio della interdipendenza
tra sviluppo economico e progresso sociale,
i fatti hanno dimostrato, e gli esempi sono
numerosi e constatabiM, ohe se lo sviluppo
economico è il fondamento del progresso so~
ciale, quest'ultimo, a sua volta, è la condizio~
ne essenziale per assicurare continuità ed un
ritmo elevato allG sviluppo economico.

Si diceva una volta che il progresso sociale
era un elemento antieconomico, extra~econo~
mica, post~economico; ma !la storia, specie
più recente, dimostra il contrario. Nei Paesi
infatti dove più aJlto è stato il ritmo del pro~
gl'esso sociale, più alto si è mantenuto il:r;it~
ma dello sviluppo economico; così, ad esem~
pio, nel Nord America e nel Nord Europa. Il
che dimostra che il progresso sociale non so~
lo non è antieconomico, ma neanche extra~
economico, perchè, solo in virtù di un più al~
to tenore di vita, di un più alto livello di istru~
zione tecnico~professionale, di un'offerta di
servizi sociali quantitativamente e qualitati~
vamente adeguati, di una rioerca soientifica
attrezzata ed efficiente, si possono assicurare
quelle condizioni necessarie per gamntire
continuità al dinamismo e un certo ritmo al~
lo svilupPG economico. Questo, infatti, oggi
più che mai è condizionato dalla pace sGciale,
dalla disponibirlità del fattGre umano adegua~
to quantitativamente e qualitativamente, dal~
lo sviluppo della tecnica eccetera.

Alla luce di questi princìpi e considerando
l'esigenza e l'urgenza di realizzave aLcuni
obiettivi di natura economica e di natura so~
dale, si rendeva necessario ,assegnare mag~
giare quantità di risorse reali agli investimen~
ti direttamente produttivi e alle ,riforme SG~
ciali. Essendo però le risorse disponibili assai
scarse, altra via non restav:a, per raggiungere
quegli obiettivi, che operare uno spostamen~
to di risorse dal campo dei consumi a quello
degli investimenti direttamente produttivi
e a quello delle :r;iforme sGciali per mezzo di
un prelievo fiscale, il che è l'indirizzo seguito
appunto dal Governo.

A questo punto s'inserisce un altrG grosso
problema, quello cioè della dilatalZione co~
stante della spesa pubblica, chiamata da le~
gittime pressioni sia a oreare con interventi
adeguati ed efficaci le condizioni per un ri~
lancio dell'economia e per mantenere costan~

te il ritmo, sia a soddisfare la crescente do~
manda di beni e servizi sociali.

La spesa pubblica è stata così chiamata in
causa nel dlbattito. Si discute pertanto sulla
eccessiva espansione delle spese correnti, de~
gli enti passivi e improduttiv:i, sulla insuffi~
cienza degli investimenti direttamente pvo~
duttivi e degli investimenti sociali, ddla ne~
cessità quindi di scelte più razionali ed ocu~
late degli interventi, di un riordinamento ge~
nerale della spesa pubblica.

Problemi, come si vede, di fondo, che de~
termine:r;anno l'orientamento e J'impostazio~
,ne di tutta la politica economioa e sociale.

L\mpegno pertanto del Governo di predi~
sporre un « libro bianco» sulla spesa :pub~
blica è quanto mai provvido ,ed encomiabile,
perchè possa la pubblica finanza essere stru~
mento quanto mai idoneo ed efficace della
politica di progmmmazione.

E passo al secondo punto sopra cenna~
to, quello cioè che riguarda la necessità
che questo decreto non resti un atto isolato,
ma sia un primo passG per il rilancio di tut~
te le attività economiche e per larealizzazio~
ne di tutte le neoessarieriforme sociali. Giu-
stamente il Presidente del Consiglio, onore-
vole Colombo, e il Ministro del tesoro, onore~
vole Ferrari~Aggradi, hanno ripetuto più vol~
te che questo decreto non è tutto in quanto
non aspira a risolvere tutti i problemi econo~
mici e sociali ma solo quelli più urgenti; es~
so però non vuole neanche essere il SGlo
provvedimento del Governo nell'attuale COil1~
giuntura. Altri ne debbono seguire, tendenti:
ad un rilancio vigoroso della politica di pro~
grammazione economica e sociale; a dave
maggiori r,isorse agli investimenti di,retta~
mente produttivi e per Le riforme sociali; al~
la localizzazione dei nuovi investimenti ec~
cete:m.

OI'a io vorrei osservare che questo quadro
di provvedimenti, sia pure con gradualità,
deve essere messo in moto con immedia,tezza
e senza subire arresti o rallentamenti. Diver~
samente, si potrà sì raggiungere qualche
obiettivG immediato, ma si rischia di com~
promettere l'efficacia di questi interventi nel
tempo e, soprattutto, sirisohia di creare altri
squilibri, di vE<dere frustrato l' obiettivo mas~
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sima che è lo sviluppo ,ecDnomicoe sociale
equilibrato di tutto il Pa,ese.

E vorrei qui fare quakhe altra oonsidera~
ZlOne.

Il p~esente deoreto darà ,indubbiamente ad
alcuni settori una notevDle spinta, ,ma ad al-
tri, come l'agricoltura, meno o quasi nulla.
Bisognerà, è vero, andare incontro la ciò che
era immediatamente più urgente, ma non si
possono e non si devono però dimenticar,e i
riflessi più o meno ,immediati che ogni prov~
vedimento interessante un settore o un deter-
minato territorio produoe sugli altri settori
e nelle altre zone del Paes'e.

Ciò desidero sottolineare, peI1chè, senza vo-
leDe per nulla intaccare la Dpportunitàe Ila
validItà del decreto, appare chiaro che esso
è diretto sDprattutto al settove della ,]ndu~
stria, un settore che tra l'altro ha la sua cDl~
locazione di gran lunga pr,evalente nel nOI1d.
Ora se non seguiranno con una certa imme~
diatezza gli altri provvedimenti enunciati,
non v'è dubbio che si determineranno, a non
lunga scadenza e forse anche a breve, dei ri-
flessi negativi sia per l'agricoltura, sia per
le zone del Mezzogiorno e, di conseguenza,
anche per le stesse zone industrializzate, e
cioè per il Nord.

Quanto detto affermano oggi autorevoli
eoonomisti di varia tendenza dottrinale (si
veda, ad esempio, P. Saraoeno: « La pro-
grammazione negli anni '70 »). Si rileva, per
esempio, che, data la situazione economico~
sociale dell nostro Paese caratterizzata da un
notevDle stridente divario tra Nord e Mezzo-
giorno, la nostra politica di sviluppo abbia
assunto in Italia, come cDstante, la oompo-
nente meridiDnalistica. Si può dire anzi che
esiste una concezione meridionalistica della
politica econDmica e sDciale nel senso che
« ogni azione di rilievo svolta sul piano na-
zionale deV'e essere giudicata nei riflessi che
essa determina nel processo di eliminazione
del divario esistente tra il Mezzogiorno e il
vesto del Paese» (Saraceno, ivi, pago 82).

Ciò non vuDI dive che ogni misura econo-
mica che possa momentaneamente produrre
effetti negativi per il Mezzogiorno debba es-
sere respinta, ma vuoI dire che si debbono
prevedere e valutare tutti quei riflessi che

possono determinarsi in seguito a particola-
ri provvedimenti di portata naziDna;le.

Alcuni esempi del passato ma anche scatu-
renti dal presente decreto poss.ono esser,e a
questo proposito illuminanti.

È già stato osservato quale sia stato il ri-
flesso dell'aver costruito l'autostrada Milano-
Napoli parecchi anni prima della Napoli~Reg~
gio Calabria e della Bologna-Bari, avvicinan-
do tra IDro le regiDni lontane dal Sud e stac-
cando di fatto codesto gruppo di regioni da
quelle del Mezzogiorno rimaste pertanto iso-
late tra loro. Si pensi che oosa significhi per
la già scarsa struttura universitaria del Sud
concepire lo sfollamento delle università di
RDma e di Mi1lano in t,ermini di raddoppi di
quelle università e noninveoe costituendo
una serie di facoltà nelle diverse città meri-
dionali che possono degnamente accogliede.

Un esempio calZiante di questo divario è
s1ato fatto in materia di restrizioni. Si consi~
deri il caso di un aumento notevole delle re~
tribuzi.oni nel settore industriale, pari, ad
esempio, al 15 per oento. Di esso vengono
evidentemente a beneficia~e soltanto le zo-
ne !industrializzate. Ora, se si verifica (il che
è normale) un aumento del costo della vita,
ad esempio, del 10 per cento, i cittadini che
hanno cDnseguito l'aumento delle retribuzi.o-
ni, sia pure decurtato momentaneamente dal-

l'aumento del costo della vita, v'engono a go~
dere di un reale aumento retributivo del 5
per cento (cO'I conseguente correttivo della
scala mDbiLe). I cittadini, invece, delle wne"
non industrializzate, specie quelle del settore
agricolo, subiscono l'aumento del CDStO della
vita senza però godere di un corrispondente
aumento del loro reddito. Il ohe si sta, alme-
no in parte, verificando .oggi in seguito ai
nuovi contratti di lavoro.

Infine, si consideri l'effetto ohe produr-
rà il rilancio del settore industriale in se-
guito al lpiJ1esente decreto se altri provvedi-
menti non seguiranno con una certa urgen~
za. Non dimentichiamo che ben due milioni
e ottocentomila unità di lavoro hanno lascia~
to negli ultimi anni la terra, spostandosi in
buona parte nel Nord, depauperando degli
uomini più validi e più giovani l'agricoltura.
E una nuova ondata di emigrazioIJJe dal Sud
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verrso H Nord è pI'ev:ista da molti a breve
scadenza.

Tutti sappiamo quali gravi e ass1Hanti pro~
blemi abbia ciò creato nei maggiori oentri
industriali del nord, in particolare per quan~
to riguaI1da la .casa. Per cui, se immediate e
reali prospettive non si apriranno con nuovi
massicci investimenti localizzati nel Mezzo~
giorno, sia da parte delle imprese a parteci~
pazione statale, sia da parte delle imprese
private; se non sarà data una spinta efficace
all'agricoltura, specie con interventi 3Jdegua~
ti nelle infrastrutture (abitazioni, servizi so-
ciali, mezzi di comunicazione, viabilità, ec-
cetera) per operare deLLe pI1Ofonde tr\as'£or-
mazioni oapaci, le une e le altre, di c:rea~
re redditi più alti e condizioni di vita mi~
gliori; se tutto ciò non dovesse avveni,re,
sia pure con passi graduali ma continui e si~
curi, non v'è dubbio che assisteremo ad un
ulteriore crescente massiocio spostamento
delle unità di lavoro migliori dal Sud verrso
i,l Nord. Ciò con la conseguenza di aggrava~
re nei maggiori centri industrializzati i pro~
blemi già esistenti e non ancora risolti cau~
sati dalla immigrazione; di accrescere il di-
sagio dell'agricoltura; di accentuare il di~
vado tra NOI1d e Sud; di pO'Me in seguito non.
poche serie difficoltà alla localizzazione dei
nuovi investimenti nelle zone meridionali,
specie per la mancanza di fattore umano
qualitativamente adeguato.

Onorevoli colleghi, accennando ai singoli
articoli, vor,rei soffermarmi soltanto su due
di essi e cioè su quello che riguarda la tan~
gente del 10 per cento posta a car,iJco delle
società concessionarie di autostrade con la
esclusione degli automezzi autorizzati al tra~
sporto merci (articolo 29) e sru queLlo che
riguaJ1da l'applicazione dell"a]1tico~o 53 del-
la legge 27 ottobre 1966, n. 910, agli au~
menti di spesa previsti dagli articoli 59 e 60
del decreto-legge.

Il Governo aveva proposto all'artlcolo 29
del decreto-legge n. 621 un emendamento
che prevedeva che le società concessionarie
di autostrade potessero rivalersi su tutte le
categorie di utenti del diritto di prelievo isti-
tuito dal predetto articolo. Con oiò si prefig-
geva l'ob:iettivo di non aggravar:e cO'n nuovi
oneri le gestioni delle concessionarie, già

colpite dai pesanti effetti della generale lie-
vitazione di tutte le categorie di cdsti e dalle
conseguenze sulla mobilità autostradale del-
l'aumentato oostO' del trasporto passeggeri
su strada. Tale emendamento era fra l'altro
coerente con la finaLità del disegno d:i legge
in esame che ~ come ho già detto ~ po~

stula il riequilibrio della situazione con-
giunturale e pl'Ovvede con iJ titollo I al re~
perimento dei fondi mediante inasprimenti
tributari e con il titolo III ad incentivare
la produzione. Con l'applica:z;ione della fa~
coltà generalizzata di rivalsa sull'utente ad
opera delle società autostradali si veniva
quindi a ristabilire quella coerenza che la
prima formulazione dell' artioolo 29 sembra-

va aver dimenticato con la corresponsione
all'eraria del 10 per cento dell'ammontare
lo~do dei pedaggi riscossi da parte delle so-
cietà concessionarie. Ciò particola~mente
nell'attuale momento economico e nell'at-
tuale situazione legislativa.

Sembra necessaI<io qui ricordare come il
concetto di concessione si basa sull'abbLiga
assunta dalla cancessionaria dì eseguire a
proprie spese l'O'pera pubblica e sull'obbliga

assunto dallo Stato di consentire che il can~
cessionaria imponga all'utente di pagare, at~
traverso il pedaggio, il costo dell'opera che
ritorna allo Stato alla fine della concessione.

Tale rapporto ha un espresso carattere
convenzionale che verrebbe alterato proprio
da un emendamento nel quale una parte che
ha pattuita una determinata conv,el11zlione
deve suhire una tangente che aggrava l'eco~
nomia della convenzione stessa. Si tratta
infatti di una modifica unilaterale della con~
venzioltle su cui sii sono inconb'ati i consensi
della concessionaria e dello Stato, il che è
un'anomalia della nostra ,legislazione e di~
sattende i ,princìpi su cui si fonda lo Stato
di diritto. È chiaro anohe che con !'introdu-
zione di questa tangente saltano tutti i pia~
ni finanziari. Questa è una cosa molto im~
portante perchè bisogna tener conto che
i piani finanziari sono il binario su cui si
muovono le società concessionarie e allor-
quando un termine importantissimo quale
quello del pedaggio viene ad essere alterato,
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naturalmente viene anche a modificarsi tut~
ta l'economia del piano ,finanziario. Ormai il
Governo ha presentato un emend3Jmento
al proprio emendamento cioè escLudendo
dalla rivalsa gli automezzi ohe trasportano
merci. Anche se io non mi ,sento ormai di
insistere sul ripristino del primo emenda~
mento del Governo, penso ohe sin da questo
momento si possa prevedere la necessità
della revisione di tutte le vigenti conven~
zioni per ricercare deUe fonti oompensative
di riequilibrio acciochè Le oon:oession3ide
di autostrade non vedano saltare i loro piani
finanziari, çon la conseguenza di dover an~
che interrompere il servizio di gestione.

Ma a questo punto, signor P,residente, ri~
tengo opportuno omettere alcune pagine dei
miei appunti, perohè mi riservo di intrat~
tenermi su questioni particolareggiate al~
lorquando saranno in discussione gli arti~
coli, trovandoci qui in sede di discussione
generale.

Vorrei quindi concLudere tornando a sot~
tolineare l'urgenza di altri provvedimenti
per i riflessi negati¥i che ,si possono fin d'ora
prevedere se il decreto di cui ci oocupiamo
dovesse restare, anche per qualche anno,
senza un seguito. Il çhe non vuoI costituire
un appello meramente sentimentale.

Io condivido in ipieno quanto scriveva re~
centemente un economista del Nord sUll
« CorrieJ1edella Sem » de130 settembre 1970.
Il provvedimento, affermava l'autore, è quan~
to 'mai opportuno ,e urgente in quanto non
possono essere ,Lasciati inutJiJizzatJi impianti,
che sono il frutto di passati investimenti, e
tutta la loro capacità produttiva. Ciò costi~
tuirebbe un dispendio di risorse già investi~
te, di una ricchezza già eSÌ'stente, che dan~
neggerebbe non solo tutta l'area settentrio~
naIe, ma tutta l'economia in quanto crereb~
be una stas,i nella formazione di nuove ri~
sorse reali nel Paese e quindi minori possi~
bilità per realizzare nuovi investimenti per
il Mezzogiorno. Da ciò, dioe anoora 10 stes~
so economista, si può ammettere, anzi si
deve ammettere, e quindi chi~dere, che i nuo~
vi investimenti di natura aggiuntiva siano
localizzati nelle aree meridionali. Nessuno
può negare questa esigenza di fondo e in~
dilazionabile; ma è neoessario che si com~
prenda che in un Paese come il nostro così

scarso di mezzi disponibili per nUO'Vl Inve-
stimenti si deve fare in modo ohe tutto l'ap~
parato produttivo esistente sia messo in gra~
do di sfruttare tutta la sua potenzialità. È,
insomma, l'inteJ1esse di tutta l'economia,
di tutto il Paese che le aziende esistenti sia~
no portate al massimo di effilcienza e di pro-
duttività al fine di destinare le risorse che
ne deriveranno in nuovi ,impianti da loca~
lizzare nel Mezzogiorno.

Questo è un di'Scorso che io ritengo senza
ahro valido. Ma poichè esso lascia delle
perplessità, in molti, per qruanto riguanda
l'attuazione di questa seconda parte (l'im~
piego immediato delle nuove risorse nel
Mezzogiorno) riterrei opportuno che il Go~
verno raSSlcUr3iSSe critici e oppositori, e
ogni interessato, sulla, sua effettiva vo~
lontà di continuare nell'opera intrapresa
con lo stesso Ìimpegno, con la stessa decisio~
ne e rapidità dimostrati sinora, specie per
quanto riguarda la localizzazione dei nuovi
invest1menti nel Mezzogiorno ed un rilan~
cia vigoroso edeffic3ice dell'agricoltura.

Su ciò mi propongo di presentare un ordi~
ne del giorno o degli emendamenti che penso
troveranno consenzienti Governo e maggio~
ranza. Del resto ciò è in peI1fetta coerenza~ e
armonia con le basi progralffimatiohe con cui
ill Governo si è presentato e qUalli£ic:ato e ri~
specchia la sua volontà politi:ca di procedere
per la strada intrapresa al ,fine di creare le
condizioni sufficienti per un rilancio di tut~
te le attività economiche e per realizzare il
fondamentale ohiettivo: uno sviluppo gene~
rale ed equilibrato del Paese.

Con le suesposte considerazioni il prov~
vedimento del Governo merita il più ampio,
convinto, pieno consenso. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso or~
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentan




